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INTERLOCUTORI 


FRANCESCO SFORZA primo Duca di Ni- 
laoo. 


VERNERÒ suo Àjo. 

VIVENZl Ispettore dell’ Ospedale e 
spizio. 

CARllO suo figlio. ■■ • " ‘ ^ " 

VENANZIO. •> = ' 


deU’ 0- 


« 


MARGHERITA sua moglie.. : M ' > 

UJISA toro figlia. j = 7: . 

FELICE Cameriere di Vernerò. . 

.II' 

Un Medico. 

* " * ' • • 

Un Capo di Rione. 

GIULIO Vendi-Lesea. 

Un Pratico dell’ Ospedale. 

BALDO servo di Vivènzi. 

URBANO ammalato. 

Infermieri. 

Pratici. 

Poveri. 

Soldati. ' 

Popolo. 

La scena è in Milano. 


I 

\ 


che non parlano. 
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Sfotte oscura. Nevica. 


». 

Strada pubblica da un lato; qualche pezzo di marmo 
. ohe serve per sedersi ; ponte praticabile con sedili 
daU’altro; fabbriche al di là del ponte; fanale acceso 
sotto il portico. 


SCENA PRIMA. 


CARLo mfrtfedfrofo, che osserva verso il ponte. 

I • 


£ila non è ancor giunta .... l’ innamorato mio spi- 
rito l'avrà dunque invano questa sera prevenuta?.. 
Che dir vorrà mai una tale tardanza?... Le pilo 
soh già suonate, ed ella.... Vien gente... Il eal- 
pestio è di molti.... Osserviamo chi siano. (.N'f ri- 
, . tira sotto il portico) . . , 
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rr.ANCESce sforza. 


SCENA II. 

•. .. s' •* ' j's ^ 

Baldo <?, quallrojmmui^arfnal%.x deU». 

Bai {osservando verso il ponte) Ella non ci «!... 
l'avessc alcuno av7isata? e ohi mai? L’affare è cosi 
segreto, che nemmeno il diavolo avrebbe saputo 
penetrarlo.... avesse mai cambiato di luogo! chi 
sa?.... la piazza deirErb'c c la .più frequentata... 
Forse.... Amici, facciamo un giro per la mede- 
sima, ritorneremo poi qui... in ogni occorrenza 
sapremo piò lardi ritrovarla alla casa, [partono 
per altra strada)"^ . . . • . . . ■ , 

'Car. {sortendo dal portico e guardando i suddetti) 
Chi saranno mai quelle persone ? " Sembra che 
esse siano in traccia d’alcuno; io non ho potuto 
intendere un solo degli accenti che hanno fra loro 
proferito; ma.... Il palpito del euor mio, un non 
so qual terrore.... Oh Dio! qual nuova pena è 
questa che mi si aggiunge alla tardanza di Luisa!.. 
JÈssa... alcuno viene dal ponte... .A. queste debole 
lume parmi essa appunto.... Ah! mio cuore, che 
farai tu in si fatale cimento? . 

'SCENA III.’ - ' ‘ ’ 

. •. ... ' , ' • j I . ; ì « I. 

. Màrgberita vestila miseramente, coperto il capo 

con un povero grembiale, venendo da\ponÌe, e detto. 

Mar. Mio Dio!... Sono' pur stanca ‘Sediàmo una 
volta, ed attendiamo tra Tombre i soccorsi’ della 
[provvidenza, [siede sopra uno dei gradini) 
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•■'ATTO PRIMO ’ 7 

« • M » 

Car. Ella si è seduta.... Oh ! Come mi si impiccio- 
lisce l'anima nel presentarmi a lei ! coraggio; {si' 
' accostò lentamente) ■ • ’ . • ’ *' 

Mar. Chi sarà mai che s’accosta? 'Fosse uno de’ 


miei soliti benefattori ! -■••.• 

Car. {un po' lontano) liuisa, Luisa ?“ ‘ 

MarJ Luisa? Egli chiama mia figlia; e chi è' che 
la conosce? {alzandosi) ' . - •• • 

Car. Mia Luisa? {più vicino) • ' 

Mar. Sua Luisa? Oh ciclo! dovrei io scoprir quah' 
' che delitto? Si fugga. • ■ 

Car. Ah no! Fermatevi, {per trattenerla) • 

Màr. Come!... Chi!... Carlo? {rivolgendosi)’ ' ’ ^ 

Car. Madre mia! {resta altonitojf • " ' ‘ / 

Mar. Giusto cielo ! e siete pur voi? (torna itadteiro) 

■ Qual gelo, qual tremore è quello che mMnvade 
' al raffigufarvi! Sareste voi colui, dàlie cui insidie 
soltrar ho dovuta questa notte mia figlia, mal di- 
fesa dalla sua indigenza? 

Car.- Io insidie? Ah ! Signora non -mi offèndete cof 
credermene capace. ’ ■ ■••■ ' i ^ . 

Mar. E posso non farlo ? La franchezza istessa con 
• cui avete proferito il suo nome,’ è osate di t'rat* 
tenermi, non vi paleserà per quell’audace che da ' 
due sere in qua ha costretta la misera a ritornar 


ni suo sepolcro, carco soltanto di la^me e'di 
' terrore? . • • i t' ' -At 


Car. Ah ! noi credete ; mi’ nascondano per sempre 
■ qùesl’ombrc, pria che' reo divenir io possa di si 
‘nero delitto. , 
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8 FRANCBSCO SFORZA. 

Mar. E dunque a che 'Venire? a che chiauaarla? , 
Car. Ah madre l..„ 

ifar. Voi non negherete di frequentare > queste 
luogo per vederla! Vi siete manifestato labba- 
stanza perchè io lo comprenda. . 

Car. Si, lo confesso.... Notte non >v' ha ch’io non 
affligga l'amor mio al lamentevole suono j della 
sua voce; sovente la chiamo a nome.... passo so- 
vente e ripasso a lei dinanzi per consolarla.... x 
Car. Ah madre! C perché dividermi da lei! per- 
chè divietarmi l'ingresso nelle nmere vostre mu* 
ra? io poteva..i. . \ 

Mar. Voi potevate colmarmi di più atroci sciagure: 
e il figlio d'un padre crudele die detestala me, 
il suo sangue istesso , potea togliermi soltanto, 
coir inutile amor suo, Tavanzo di quella virtù che 
. mi ha rispettata almeno la. sorte fino a questo 
momento. , . . 

Car. Ma credete.... 

Mar. LascMtemi, lasciatemi : nè luogo, nè momento 
ò più questo ond'io vi ascolti; il pane della vita 
io soD qui giunta a procurarmi ; non m' impedite 
che possan le mie querele esser intese da alcuno. 
Car. Ah! perchè non dovrò io somministrarvelo ? Io 
ho del denaro. Permettete.... {mettendo le mani 
in tasca) > • 

Mar. Carlo, voi sapete a qual rigida prova avete 
posta, e sempre inutilmente, la mia virtù e quella 
,di mia. figlia. Andate dunque senza più cimen- 
tarla; voi mi vedreste infierir contro me stessa 
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ATTO PRIVO 

,i»e conceder potessi nel cuor mio no dritto alla 
jg;raliludine, quando vostro padre ha bandito per 
me dal seno ogni sentimento di. natura. 

Car. Ebbene, io v'obbedirò.... Ma.... mio Dio! ■ 
Mar. Sospirate? . > . 

Car. Ah! lasciatemi lo sfogo di questo sospiro in- 
.nanzi 'a voi; egli è forse il presagio di altri ipali... 
Mar. Di altri mali? 

Car. Ab! Si, voi non mi vieterete che prima di . 
lasciarvi, la cagione almeno vi sveli che mi con- 
duceva prima del solito questa sera a Luisa. 

Mar Palesatela. 

Car. Credo che ignoto. non vi sia l'affare deirospi* 
zio dei poveri eretto dal nostro buon sovrano in 
questa città. ' ^ • 

Mar. Ho inteso parlarne. 

Car. Saprete di più, che raccolti ei vuole in esso 
esso tutti quegl' infelici, a cui il rossor della loro 
. condizione si rende il più crudo carnefìce nell' im- 
plorar il soccorso alla vita. 

Mar. Mi è pur noto. 

Car. Ebbene: sappiate che nella lista di questi, voi 
• pure eravate. descritta. 

Mar. E sarà vero? Si è .scossa dunque una volta 
anche' per noi l' umanità? 

Car. Ma ; non ne coglierete voi il frutto ? più 
crudel combinazione dar non potevasi oltre quel- 
la di esser mio padre istesso l' incaricato , d' un 
sì pietoso uffìzio: egli nel leggere questa mattina 
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FRANCESCO SFORZA. 

il vostro nòiiie, fremè dal più atroce sdegno , ca- 

* ricò de’ più -aii]ari rimproveri il capo del rione, 

che vi aveva segnati : 'vi cancellò persino di pro- 
pria mano.' ‘ ‘ ' 

Mar. Oh ciclo ! oh cielo ! e può esser egli sì bar- 
baro. • I • ■ e < • .' ' 

Car. Il timore che 'possa il sovràriò scoprirvi per 
suoi parenti, è il suo tiranno; egli li sente i rim- 
proveri del ■sangnè;' ed egli s’ affatica per occultarli 

* agli' nomini’ io non 'so dopò''eiò-‘a' quali -progetti 
potrà abbandonarsi; egli è capate di 'tutto,... 

Mar. E che vuol di più il crudele? cslcrminarcì ? 

■ ucciderci ? ebbene :• ch’ei ‘compia il resto; che lavi 
le sue mani nel sangue nostro. 'Breve già ornai è 
il passo clic ci allontana dalla morte. ‘ i’ 

Car. Ah! no, mia madre: si pensi piuttosto.... 

Mar. Carlo, ornai basta' così, andate, lasciatemi voi; 

‘ mi straziate l'anima col più favellarmi. ’ 

Car. Madre mia, addio! {se ne' va lentamente, ed 
in atto di sommo dolore) " ■* ' 

Mar. E sarà egli vero ciò che ho inteso da Carlo! 
■'darsi' potranno adunque de’ cuori così-' inumani 
che radano di propria mano il nome de’ miseri, 

* scolpiti dalla pietà nel seno suo? si danno?... Oh 
cielo! io non t’imploro per la vendetta: scuoti, 
clic 'il puoi, Tanima dell' inflessìbile, e richiamalo 

*'ùn'a volta alla virtù..-., (dopo poco silenzio si 
"scuoti?) Vadasi ad attenderei soliti soccorsi', {torna 
‘<i‘ sedere) ' • : ' 
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ATTO PaiMO ' H* 

‘ .i SCENA IV. ■ 

> j • . .. • 

Buca, Vernerò, avvolti nel mantello, detta, • 

• • ■ e servitori. “ • ‘ • ‘ 

• . . » * ». 

Due: (meendo con Vernerò dal portico) No, no,' 

’ voi non me la darete ad intendere: dovete es- 
sere. stanco assolutamente. ì ’ 

F'èr, Ma perchè devo esser stanco'?' ' ‘ 

^MC. 'Perchè questa sera abbiamo * giralo più del 

• solito ; e la vostra età... • * : 

Ver. Oh la mia età non' mi fa sentire il pesò della 
stanchezza ; un cuore che sia contento dèlie sue 
azioni , supera ogni travaglio , e si rinvigorisce 
nella fatica. Qual languore dùnque 'Volete ch’io 
senta nel seguir 'i vostri ' passi, nel mirar da vi* 

• cino le miserie degli uomini,’ e neirosservar un 

sovrano in voi, che le Compiange,' le soccorre, 
le allontana dal suo simile; Gìriamò; giriamo pur ' 
se volete tutta ‘questa notte la' città, ,iò non sarò 
mai' stanco ^ se non quando ‘abbiate ‘ cessato voi' 
d’essere beneficente. *' ” * '» * '• 

Due. Oh caro padre! qual dolce sorte ‘è la mia 
d’avervi al fianco. * • : , < • . 

F'er. È' dovere, è dovere. ’ •" ‘ 

Due. Una sola casa ci rimane a visitare ancora, e 
poi ritorneremo al palazzo; ma mi dispiace che 
' non so bene il luogo dove sia'. 

Fer. No ! 
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42 FRANCBSCO SFORZA. 

Due. Mi hanno detto in Viarenna. 

P^er. Per andare in Viarenna è questa appunto la 
strada , ma per trovar poi la casa... Vi hanno 
detto almeno da. quali persone sia abitata! <, 
Due. Mi hanno descritta una madre , una Cglia.... 
un uomo ammalato... 


Fer. Facciamo una cosa : andumoci... in ogni caso, 
che ella non si ritrovi^ io so dove abita il capo 
dei rione che potrà insegnarcela. 

Bue. Ebbene: andiamo (s'avviano verso il ponte) 
Mar. Gente s'avvicina. Fosse almeno qualche. uomo 
sensibile ! (mentre i due s' avvicinano) Signori , 
se avete pietà del vostro simile , non lo abban- 
. donate. , . 


Qual voce? { iteirotedendoS ■ • 

Ver. Chi siete voi ? \ 

Mar. ( alzandosi ) Signori , non vi sbigottite : voi 
non vedete in me che l’aspetto del misero, non 
già qnello del malvaggìo. 

Ver. Nè io crederò che voi lo siate, ma il chieder 


l’elemosina... a quest'ora... in, questo luogo. 

Mar. L’ ombre della notte , e le vie più remote 
sono il parco dell'onesto indigente : egli raccoglie 
in esse quanto rimane dalla pietà dell' uomo » 
dopo averla profusa a ciel sereno , e ne' luoghi 
più clamorosi sopra il povero di professione! 

Due. Qual risposta ? ... , ■ . 

Ver. Ella mi caratterizza una qualche persona che 
abbia rossore di rendersi palese al mondo nello 
stalo di mendicità. . . 



Digitized by Googli 

'i -À 



ATTO PRIMO. 43 

Mar. Signore non vi siete ingannalo; pur troppo 
" lo sono. 

f'tr. E v’ascondcle dunque tra rombre?... 

Mar. Agli occhi di ehi mi conobbe in uno- stalo 
ben diverso nel mondo. ' ’ ' 

I % • 

Due. E trovate chi vi soccorra? 

Mar. Non manca mai qualche ànima compassione- 
' Tolè, e Torà più tarda in cui si ritiràno gli abi-' 
'' tanti della città dai caffè, dalle conversazioni, è 
forse la più vantaggiósa per me. ' “ 

Ver. Ma venite qui ogni sera ? ’ • ' 

Ma^. Ogni giorno si vive , conviene ‘ ogni giorno 
cercarsi il pane della vita. 

Ver. E state qui esposta nirumido, al gelo ?... 
Ifar. Ah Signore ? le ingiurie della sorte sono ben 
‘ più crudeli -di queffe deHa natura'; e che volete 
mai che mi avviliscano o Tumido o il gelo, quando 
rammento che il pane mi manca per alimentar 
- me stessa, e un'innocente figlia che attende sulle 
soglie del mio tugurio un qualche ristoro alla 
sua sfinitezza ? 

Dm. Oh giusto Dio ! avete una figlia ? 

Mar. E piena di virtù; ma le virtù nel povero 
sono come la pioggia dell' estate , che bagna il 
terreno, c resta con esso inaridita dal sóle. 

Bue. Qual vivezza mai di espressioni è la vostra ! 
•• ah! se lecito mi Vosse di saper chi voi siete... 
’Mar: Lasciale, lasciale. Signore, che meco resti il 
. nome mio; se quest' ombre nascondono il mio 
. volto agli uomini, nascondano quest* ombre an* 
cora il rossore che soffrirci nel palesarlo. 
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44 FRANCESCO SFORZA. , 

D\à£. Non, oso ripetei'vt... io rUpetl^rò, mio maW 
grado ancora , ii divieto... credetemi pero che 
infruttuosa stata non vi sarebbe una talejconfi^ 
, ! dcnza • • . 1 ' amicizia che a , noi ; profbssa ; il ■ nostro 
sovrano... ' u n lui rr /ih hjù 

^Mar. Il sovrano! » .■:ary.Kif i/ iìl ''jJì, / otJ U . 
Z)tfC./Esclamate a. tal nome?,,,.- . lAf 

Mar. , Air Signore ? dal più .profondo del * cuor j,. mio 
ella esce. que.sta 'mia esclamazione. Oh dolee, oh 
amoroso padre ! tutte tu impieghi le tuc; jcure 
per il ben de' tuoi Gglì, ed io« sarò io^^la che 
gustar non possa 'giammai le ‘ tue beneficenze ? 
ah se tu sapessi.... , ,,1, .. , r; 

Due. E .che l,,parlalie„ proseguile..., . , 1 

Mar.i No, no : bast% cosi; Tam^eggiata aniom 
■ troppo ; fatale, presso di lui renderebbe ad , alcuno 
• la mia conoscenza; lasciate. chùc soffochi,' in me 
stessa il dolor., mìo , cesseran* le >mie pene,, o 
quaufio piaccia .al Ciclo , o 'quando si distrugga 
per esse Ja mia debole vita, (s'appoggia: al\p^nle) 
Due. Vernerò! che nasconde ella mai in,questÀ^ac- 
cenli ? (piano , a Ker/iero) ,'j .,(,1 

Ver'. Un ■ misto senz’ altro di] dolor e di , terrore^ 

< fosse iella mai perseguitala da alcuno ? fosse... 

(scoilandosi un poco) ,, , , ujm'm 

Due. E non dovrò saperlo? e non potrò conoscerla ? 

Pope le -sue risposte è inutile lo sperare -che 
' dia • si -palesi;' io cercherei piuttosto di scoprire 
ini altro 'modo... . , , . 

Due. E come ? . ' , , 
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ATTO FKIMO 4$ 

Ver. Diamole <|pl ,dauaro« prouuri^imo ,che ella non 
..rimanga più uiii-e.peV xpiesta ser,a inquestolyo- 
, go;, alloataniamyoi 'da lei, tua seuaa perderla di 
vifila; sc,ci riesce di seguir da .lontano .ivsuoi * 
passi, di scoprir ove ella abiti, noi avremo quanto 
basta per conoscerla al nuovo giorno. 

Due. Mal non v'apponete, (inette le mam in sacca 
e cava del denaro) Buona donna, ove siete ? 

Mar. Eccomi, signore.- • , • 

Due. Conoscete in me l’ uomo d' onore, se mentre 
mi scpplo al dolor -vostro,, rispetto, senza più mo- 
lestarvi, il vostro segreto; permettetemi solo che 
usi anch'io con voi un. tratto di , quella pietà che 
state qui attendendo da' vostri benefattori.- , 

Uar. Ah .signore!...' , • . 

/ Due. Prendete , eccovi del denaro, [glùi lo dà) Io 
credo ch’egli vi basterà per questa ser^ , . onde 
dispensarvi dal rimanere ad attendere .più oltfe 
alcun soccorso: andate, provedetc il. pane a voi^ 

■ >e a vostra figlia,- e lagnatevi solo di voi se non 
avete voluto interessarci d’ avvantaggio in favor 
vostro col palesarvi. . ,• 

Mar. Ah perdonate... ... 

Ver. Addio buona donna, addio, {s'avviano lenlOr 
mente verso il ponte, e sempre tenendo gli oc- 
chi da lontano sopra Margherita) 

Mar. , Oh,. cielo Iprovìdp cielo! c chi saranno mai 
• quei. due che tu mi hai questa sera, inviati, onde 
poter più sollecita ricondurmi, ad una figlia (die 
sta penando sulla mìa lontananza? nei mali aduq- 
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46 FRANCESCO SFORMA. 

' que, nei mali io proverò qualche liiotneoto ancora 
di consolazione! ah si! non si abusi, pietoso cielo, 
della tua bontà, vadasi sull’ istante {con gualche . 
'allegrezza, andando verso il ponte) a prevedere. 

SCENA V. ' 

Baldo, due uomini armati e detti. 

* . » * %* * 

Bai. Eccola appunto, assicuratevi di lei. (gli uomini 

' vogliono prenderla) 

Mar. Oh giusto Dio! gente, ajuto ! (retroce adendo 
verso il ponte) 

Ver. Come? chi? quai gridi? (dal ponte ove si sono 
soffermati) 

Bai. Gente arriva? 

Mar. Ajuto! (raddoppia le grida, e respingendo chi 
vuol prenderla) 

Due. Chi siete, iniqui? (calando con Vernerò dal 
ponte) 

Bai. Lasciatela, fuggiamo prima che ci conoscano. 
(fuggendo cogli uomini) , ■ , • 

Ver. Buona donna, cosa è stato? 

Afar. Signore ! 

Due. Voi tremale? ' 

Mar. Ah che feci io mai, la virtù adunque nOn 
sarà nemmeno difesa tra i cenci ddia indigenza? 

'Due. Sì, che lo sarà, si. ' ' 

‘Ver. Venite, venite con noi; 


■ Digitized by Googlc 



ATTO PRIMO. 


47 


Mar. Ah per pietà... 

Ver. Donna, non resistete , se beoedìste già poco 
il cielo, non v’opponete alle sue. disposizioni. 

Mar. Ma io. .. 

Due. Non più, non più: seguiteci, voi siete ora tra 
le braccia della pietà è della vendetta, {la pren- 
dono per mano e partono) 

I 


FINE dell'atto PRIMO. 


! 


a 
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Camera povera. Porta chiusa da un lato. Due sedie lo- 
gore; rozza tavola in mezzo; languido lume sulla 
stessa. 

SCENA PRIMA 

LUISA seduta accani» la tavola. 

Oh come tutto corrisponde questa sera alla fred- 
dezza del cuor nostro! sembra che questo lume 
ancora negar mi voglia il debole soccorso del 
suo splendore, {lo attizza) Se sapessi come de- 
ludere questore si pigre e nojose, per me lo fa- 
rei pur volentieri... Ma il rossor nostro dovrà im- 
pedire persino di procurarmi qualche lavoro? 
' Tempi felici della mia passata fortuna , e dove 
mai siete fuggiti ? Io aveva allora con che distrarmi 
dall'ozio, io potea... (^Mt si sente a por la chiave 
nell'uscio) Che sento? si apre la porta ? {alzan- 
dosi) Possibile che ^nia madre abbia trovato si 
presto?... {segue il romor della chiave nell'uscio) 
- Ella è dessa senz’ altro, {prende il lume , e va 
■ verso la porta) Madre mia! 
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SCENA If. 

. Vi 

S'apre la porla, vernerò. Serro con fanale 
che entra il primo, e detta. 

Lui. {retrocede nel vederli, e grida) Mio Dio! 
il lume sulla tavola) 

Ver. Non vi sbigottite, buona giovane: k) non sono 
oggetto da spaventarvi. 

Lui. E chi siete? 

Ver. Una persona inviala da vostra madre a con- 
. solarvi. 

Lui. Da tuia madre? 

Ver. Credetelo. Eccovi in riprova la chiave di «juc; 
sto uscio che lei medesima mi ha consegnata. 

Lui. E duv’è ella ia madre mia? 

Ver. Presso uno di quegli esseri che conoscono il 
vero amor de' suoi simili, c che fra 1' orror del- 
r ombre, il cielo lei ha invialo questa notte in 
suo soccorso. ^ 

Lui. È che la ella con lui? Perchè non viene da 
una figlia che ia attende? ^ 

Ver. Le sfinite sue membra uopo hanno avoto d^ 
un breve riposo , che ora ella coglie in seno della 
pietà; ha invialo me in sua vece.... 

Lui. £ a qual oggetto ? 

Ver. Buona giovane, voi non ricuserete di seguir 
i miei passi, e venir meco nel mio tetto ad ab- 

. bracciarla ; egli è poco di qui distante, egli.... 
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"^Lui. Sia ovunque ci vuole, voi non vi offenderete, 

0 signore, sio non devo obbedirvi. 

yer. Ben lungi è da me l’ idea dì risentimento ; 
io ammiro nel rìliuto la delicatezza di vostra 
virtù , e vi attesto in vece la mia riconoscenza ; 
se però questa tarda etade , se il modesto mio 
/‘ labbro meritano da voi qualche credenza, io tor- 
nerò ad assicurarvi clic dia è la voce di vostra 
madre che per la mia vi favella ; dirò ' di più , , 
che prevenuto ella mi avea sulla vostra resistenza, 
e che il solo amor di me stesso guidar mi fece 

1 passi insino a voi colla lusinga di persuadervi.' 
Ah si , buona giovane , non fate eh* io rimanga 
deluso nelle mie speranze, animatele colla vostra 
sicurezza, adempitele col vostro assenso : voi siete 
a fianco dell’uomo d'onore : non lo avvilite dopo 
tal espressione con una maggior diffidenza. 

lui. L’uomo d’onore mi ha parlato... la dolcezza, la 
" pietà sono tutte sulle sue labbra... io ne sento 
la forza... io nc ascolto gl’ invili ; ma... Sarete 
voi il solo che m' abbia favellato cosi , per poi 
deludermi amaramente? 

Fer. E lo trovaste voi un tale inìquo ? 

Lui. Eh, Signore! Sotto il pelo più eanuto io ho 
scoperta la più nera iniquità ; io sortia fra l’om- 
bre, la lamentevole mia voce chiedea al mio si- 
. milc qualche sostegno. Taluno passava dinanzi a 
me senza conìmoversi , mi augurava tal altro le 
"^benedizioni del cielo, questo stcndea la benefica 
sua mano , quello si scasava colla deficienza di 
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fDODeto... Il credereste voi l V’ era fra tanti chi 
osava ancora , sotto il manto di pietà, scopririui 
rìntenzion la più rea, e sofTerraarsi, e circuire i 
miei passi, e.... -lo sa, lo sa mia madre che da 
due sere in qua mi vietò di espormi a simile 
cimento. Or che nc dite? Vi offenderà egli il 
cuor mìo, se ad onta de' vostri accenti io tremo 
di quella stessa pietà, che serve ad altri di velo 
per la nequizia ? Ah no ! voi dovete esser saggio 
per non offendervene. Venga, venga mia madre, 
ella mi tragga da questi orrori per condurrai al» 
rasilo delia tenerezza,' io non posso senza di lei 
movere un solo passo, che mi costi il rimprovero 
del mio timore istesso. 

Fer. Ebbene io non aggiungerò più oltre:’ torno 
sull' istante da vostra madre, e.... 

SCENA HI, ^ 

GiDLio, e delti. 

V 

Giul. (entra con libertà; avrà un fagotto sotto il 
braccio : mantello e cappello logoro :) Margherita, 
Luisa, cosa fate colla' porta aperta? 

Lui. Oh Giulio? 

Giul. lu verità, parò che abbiate perduto il cervello ; 
comincia a piovere, e voi volete che 1’ umido ci 
venga a tenere in casa un poco di conversazione? 

Lui. lo non lo sapea che piovesse.. 

Giul. ^Oh lasciate che posi questo pane, e questo... 
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■'{posaridB il fagotto sulla tavola) Oh che testa! 

• mi s(Hio dimenticato il meglio. Oh senisa un po’ 

- di vino non ci sto assolutamente. Le 'fibre sono 
‘ rifinite, e se non le do un po’ di tuono che le 
'rinvigorisca.... {cUza gli occtù e vede iène) Cosa 

• è -questo? Chi sono quelle due perì!u)ne? 

Lui. Sono... io non so....' sono.... 

Ver. Gli amici del povero, che colgono il favore 
della notte per conoscerlo, e per sostenerlo. 

Giul. Gli amici del povero? 

Ver. E voi chi siete? 
dui. lo? • 

Lui. Signore, è un misero che divide i suoi mali 
assieme con noi. 

Giul. E che se invece di voi avesse trovato un bel 
boccale di vino, vi avrebbe forse fatto un più 
compito complimento. 

Fer. Tanto vi piace di bere? 

Giul. E che cosa ha oramai da piacermi nel mondo 
fuori di ciò che mi conserva un qualche avanzo 
di vita? il mio bancherozzolo, i miei capitali, (che 
si riducono ad acciarini ed esca ) sono così me- 
schini che quando mi dieno da vivere ‘alla gior- 
nata, e da poter dividere con i poveri miei si- 
mili una porzione del mio guadagno, io nfi credo 
d’essere Fuomo il più fortunato deb mondo; il 
male si è die non ini riesce di farlo ogni giorno, 
e Ohe BÓno costretto anch’io più volte alla setti- 
mana a dei rigorosi digiuni ; «a questa sera ho 
'quasi dato -fondo alte mia mercanzia : ho guada- 
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guato . per tre giorni, e voglio stare allegramente 
per sei, e. in buona compagnia. Lasciate dupque 
che vada a pi’enderon ciò che dà il tuono mag- 
» giore alla mia allegrezza., c se ne volete bere 
nn bicchiere anche voi, fermatevi, attendetemi 
che vi farò questo sacrifizio con tutto il maggior 
disinteresse del mondo, Addio dunque, vado e 
ritorno subito, (per andare) 

Lui. Ah Giulio! (trattenendolo) 

Giul. Cosa è stato? se torno subito. ... ma a, pro- 
posito, dov’è Margherita ? 

•Lui. Ella non c'è. . \ 

Giul. Non c' è ? se sono passato a bella, posta per il 
ponte nuovo, c non l’ho ritrovata: e.,dov’ «• 

• Lui. Questo signore diceche è a casa àua, 

Giul. A casa sua? 

Fer. Credetelo : eccovi in comprova la clùave che 
mi ha data ella stessa per .cpndur sua figli» 
presso di lei. • 

- ■ GitU. La chiave a voi ? condor sua figlia ? ette 1 
ha perduta la testa Margherita 1 
Fer. No: un accidente occorso*.. 

Giul. Che occorrere, che accidenti! avrei io forse 
a scoprire qualche raggiro ? 

Fer. Raggiro! mi sospettereste vpi per un miti* 
vaggio ? 

Giul. Io non so nulla di sospettare, so che conosco 
una massima imprudenza in lei nuell' alìfidarvi la 
. chiave, e in voi nel pretendere qhe una giovane 
segua i vostri passi senza sapere chi siete, ^i non 
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siete, e dove avete condotta sua madre. No , giuro 
al cielo, Luigia non si moverà di qui, no. 

Ver. Ma voi parlate con un tuono... 

Giul. Parlo col tuono delKesperienza e deir onore, 
e me io posso prendere questo tuono; e quando 
non ci è sUa madre comando io in questa casa, 

■ e comanda chiunque ha sentimenti d' onoratezza 
ul pari di me. Bella cosa condur fuori una gio- 
vane, a quest'ora.... per dar argomento ai so- 

' spetti; e armar la lingua del degnissimo signor 
Vivenzi.... 

Veì'. Di Vivenzi? {con stupore enfatico) 

• Giul. Sì, del loro parente. • 

Ver. Cielo, che sento! 

Lui. Ah Giulio! che avete • voi detto ? f con (ra- 
sporto) 

Giul. Ho detto, ho detto quello che aveva a dire... 
di Vivenzi, sì di Vivenzi. 

Ver. Deir ispettore?... 

Giul. Di lui , di lui.' Eccolo il degnissimo fratello 
di sua madre, eccolo* il carissimo zio di questa 
infelice. Egli nuota nell'opulenza, c lascia monr 
nell' inedia chi è sì gran parte del sangue suo: 
egli .... 

Ver. Oh tacete, tacete per pietà, nè gelar più mi 
fate il sangue col descrivermi quale egli sia. Voi 

dunque, o misera, esser dovete la figlia 

Giul. Del povero Venanzio, che balzato dalla cabala 
nel più deplorabile stato, geme ora nei fondo 
d'uH< ospedale, ed ha la dbgrazia di vedersi ogni 
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giorno dinanzi agli occhi il suo congiunto mcdc- 
•simo; 0 aordo piu d* un aspide ai lamenti della 
natura.... * • 

Tuli' altro mi sarei nUeao fuori che questo avi- 
• lappo. Ora comprendo il rossor di vostra madre : 
ora la cagiono intendo dal suo ostinato silenzio! 
All ben me lo diceva il cuore che alcuno doveva 
perseguitarvi.... Oh giusto Dio! K sarù egli Vi- 
venzi un uomo che vive al lianco del suo so- 
vrano, a cui commessa è la cura dei miseri , a 
cui.... buon uomo : non a caso il cielo vi aperse il 
labbro oiid* io conosca la fonte de’ mali che cir- 
condano queste sventurate; voi, voi dovete eon- 
giungervi con me per richiamarla alla vita, voi... 
'Otti/, lo sono qui, signore, ma cosa s'ha da fare? 
Ver." Venir con me, seguirmi, poi tornar colia madre 
in questo luttuoso albergo, per strapparle cn- 
> trombe du esso, ir ricondurle (jucsta notte istessa 
al sostenitore, al vindice, al padre de* miseri. 
Giul. Io farò tutto (fuello che volete.... oipperi! si 
tratta di far del bene al mio prossimo.... ma vi 
prego di riflettere.... 
yer. B che? 

(jtui. lo sono un poVero vecchio, le mie fibre hanno 
bisogno di vigore, andrò, tornerò.... Ma le can- 
tine in (((lesto (lacse si eiiiudoiio presto... 
yer. La mia, lu mia sarà opcrta per voi e per i 
vostri amici: tutto avrete da me, tutto.... Ah! 
buona giovane prende) (( lu vostra chiave, (gliela 
dà) chiudetevi bene sino al ritorno di vostra ma- 
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di'e ; ella verrà a strapparvi dall' orrore, a {nre- 
' miar la vostra virtù, a.-, non più, buon uomo; 

si vada, si secondi l’opera del ciclo : egli non po- 
-, leva prepararne una maggiore r per* la vosìraeoa- 
soilaxione. {esce col servo, e si sofferma sulla 
porta) ' . , 

Giul. Vengo dunque Son qui.... U tabarro e il 

cappello, {lo ^prende) Ebi, Luigia, vi raccomando 
quel pane e quel formaggio .... serratevi bene 
di dentro, e se non torno io, non aprite ad al- 
cuno. (&ta) 

Lui. Cielo che mi avvenne ? è egli un sogno quanto 
si sviluppa dinanzi a me, ovvero sono le imma- 
gini, foriere una volta di qualche mio bene?... e 
chi sarà egli mai quel signore ohe mi ha ha'ora 
favellato? e perchè si è egli scosso cotanto al 
nome di Vivenzi?... come mai lo ha conosciuto 
mia madre?... Perchè lo ha invialo invece sua?.. 
Perefaè?... mio Dio! una tale sorpr&^a mi aliena 
dai sensi. Ah pietoso cielo ! avrai tu ascoltato una 
volta i miei lamenti.... {nell'atto di andare a chiu- 
dere la porta entra) 

SCENA IV. 

I . « 

. ■ CARLO e detta. 

Car. {entrando con impeto) Luigia, Luigia ? 

Lui, Oh Ko! Carlo! 

Car. Dov'è ella vostra madre? 
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Lui. Ella! 

Car. Si, dov'è? 

Lui. Ma essa.... 

Car. Ah presto! fate ch’io la ritrovi, ed evitar le 
faccia, se sono in tempo, la sua maggiore sciagura. 

Lui. Sciagura! come? 

Car. Per pietà non me‘ la occultate ; ella al ponte 
più' non c'era, palesatemi ove sia, ditemi.... 

Ltif. 'Ma che dirvi ella è in casa d’un uomo ch’io 

non conosco, nè so ove abiti. - '' 

Car. Ha egli adunque compiuta la sua vendetta ? 

Lui. Vendetta? 

Car. Si, un zio, o misere, ve l'ha preparata, un 
zio, ed è la mia più terribile disgrazia Tessergli 
figlio. 

Lui. Cielo, che sento! dunque quel signore che è 
qui venuto.... 

Car. Che? chi? 

Lai. to' non so chi egli sia... ogii mi ha mostrata 
sul suo labbro tutta la pietà, si ‘è meco vantalo 
d’aver protetta mia madre , voleva seco con- 
durmi?.,.. 

Car. Oh giusto Dio ! e in questa, guisa adunque si 
coiorono le colpe? 

Lui. Le colpe? ma s’egli non ha osalo d’- insistere, 
se ha condotto Giulio con sé, ‘se mi ha restknita 
•la chiave, se mi' ha promesso di rimandar mia 
madre.... 

Car. Sì ch’egli vi manderà una ' forza maggior della 
sua per strapparvi da queste mura, e trarvi misera- 
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mente al luogo destinatovi dalla fierezza ; invano 
però, invano tu tenterai, o barbaro, di eseguirlo. 
Tu non avrai la tua vittima, se pria non versi fino 
airultima goccia il sangue mio. : 

Lui. Cielo, che dite voi ? • 

Car. Ab mia a^mica, io lo aveva predetto questa 
sera stessa alla buona vostra madre il suo peri- 
glio, ed ella non ha voluto credermi. Ahi perché 
Tabbandonai, perchè mi .divisi da lei dopoi pre> 
sagj dei cuor mio? Che farò ora senza ch' ella 
vi sia, che ne sarà di voi? 

Lui. Ma che deve essere di me? 

Car. Come? e non intenderete ancora che una 
mano feroce ha impiegata la forza per allonta- 
narvi da questi luoghi , e che questa mano è 
quella appunto del padre mio? 

Lui. Di lui? di lui? ' . 

"Car. L'infierita anima sua, fin dal pacato merig- 
gio, tutta mi si era resa palese. Ella fremea con- 
tro colui che- scritti aveva i vostri nomi nella li- 
sta degl' infelici, che saranno al nuovo giorno 
ammessi nell'ospizio eretto dal nostro buon so- 
vrano; io credea però che l’avervi cancellati di 
sua mano bastar potesse al crudele,' onde esser 
pago nel suo vile timore... Oh Dio! qual rimasi, 
quando; al rientrar pochi momenti addietro nella 
' mia stanza : signor Carlo, sentii dirmi da un mio 
domestico, voi amate ben poco la vostra Luisa, 
se permetter potete, che vostro padre ve .la .alr 

lontani si -crudelmente. Allontanarla ? Clie! come ? 
% 
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* sog^giutigo io : ed egli ; noi sapete adunque che 

• e due famiglie girano questa notte d' or- 
' dine di vostro padre per arrestar e la madre, e 

la figlia ? Che Venanzio istesso sarà domani aspor- 

■ tato dall' Ospedale, onde seppellirlo con esse, chi 

sa in qual luogo, lunge dalle ricerche della so- 
vrana- pietà? • • , . 

Lui. Che ascolto! 

Cor. Ben più del vostro si gelò nelle mie vene il 
'Sangue a tal racconto. Ardir' disperato succede al 
* timore, sorto senza rispondergli, ritorno al ponte, 
e invece di vostra madre, quegl’ iniqui ritrovo 
che stan dovunque fiatando la sua preda '. rapido 
li precedo, corro fin qui, • e quando credo tro- 
varla al vostro fianco, voi sola ritrovo, e sì vicina 
al periglio. Ah! mia Luigia, e che farò or io? do- 
vrò rimanere per esporvi a qualche sospetto ? do- 
vrò abbandonarvi sul timore, che soia, che inerme 
vi soppraggiunga la rabbia altrui, e seco vi tragga, 
ove vi attende la vendetta di un inumano? ah 

■ mia amica! ... 

Lui. Mio Carlo, in un bivio sì fatale voi vi deci- 
derete per r onor mio? Rispettate ciò che dir 

' potrebbe l'altrui mordacità, se vi trovasse al fianco. 

mio, e lasciale del resto la cura alla Provvidenza. 
Car. Oh mia crudel situazione! e non potrò io sal- 
varvi altrove ? se quegl’ iniqui osano di giungere 
fin qui, se d’atterrar la porla, se.... 

Lui. Ardiscano ciò che vogliono : sarà sempre mi- 
nor la mia pena in confronto di quella che deri- 
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var mi potrebbe dall' altrui maldicenza; nulla, 
nulla è più fatale all* uomo oltre il . discre^to di 
sè stesso ; e voi non dovete porgerne l' argo - 
mento. 

Car. Ab mia Luigia! E perché siamo noi in questo 

" stato? l'amore adunque 

Lui. S'egli è vero che lo sentite per me, datenoene 
la prova maggiore coll’ obbedirmi « 

Car. Sì, vi obbedirò.... Vado ad onta del mio tre- 
more, vado.... Ah per pietà chiudete bene la porta ; 
se mai quegl' iniqui osa^ero di penetrarle^ ahtate 
, le grida... lo sarò qui fuori col ferro ignudo, io... 
Lui.' Ahi no, mio Carlo, no.... • ' j 

Car. Lasciale, lasciate. fare a me; io, non devo, io 
.lAon posso.^.. , , . , • 

SCENA V. . 

• ' ' . ■‘■V 

BALDO, dun tiomifii e detti. 

' . ' * 

Bai. (nell’ entrare) Entrate , entrale , la porta è 
aperta.... (qui entra) 

Car. Che sono qui. (retrocede dietro Luisa) 

Lui. Chi siete voi? che venite a far' qui? (con ri- 
soluzione) 

Bai. Non vi riscaldale, venràmo ad eseguir ciò che 
ci è. stato ordinalo. . ■ - 

Lui. Ordinato? 

Bai. Dov’ è vostra madre? . , . « f < i 

Lui. Dov* è ! c noi sapete voi forse ov'ella sia? 
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Bai. Se lo sapessimo non vi si richiederebbe. Non 
è forse in casa? 

Lui. lo lo crederò a voi. 

Bai. Ab, ho inteso, ella non c' è ; sapremo ritro- 
varla noi anche in braccio de' suoi protettori. 

Lui. Malvagio, e osereste? 

Bai. Zitto: qui non c'è bisogno di ingiurar alcuno : 
favorite intanto voi. 

Lui. E dove? 

Bai. Quando siate giunta al luogo destinatovi, allora 
lo saprete. 

Lui. Io non moverò un sol passo senza prima sa- 
perlo. 

Bai. Ah! quella donna ! meno repliche; rispettate 
chi vi comanda, e non ci obbligate ad usar la 
forza. 

Lui. La forza ! la forza ? 

Bai. Ah! Lo capito; qui bisogna tarla davvero, 
amici a voi. {mentre gli uomini vogUom acco- 
starsi) 

Car. Indietro, o vili. ... 

Lui. All Carlo! 

Bai. Che ? voi qui ? 

Car. Sì; uomo mal veggio, io ci sono, e ci' sono 
per prevenerti. 

Bai. In verità mi dispiace di vedere e di cono- 
scere la necessità, a cui ridur vorrete, il mio ri- 
spetto verso di voi ; io* mi lusingo però die siate 
saggio abbastanza per riflettere quale sia il do- 
ver mio, e rispettare il vostro ancora nel lenqpo 
islcsso, . 
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Car.' lo' non' conosco nè il tuo, uè il mio dovere; 
ravviso in te il satellite di un barbaro , che in 
vece d’abborrìrlo pressa la mano ad uno de* più 
esecrabili delitti: e ciò mi basta per importi, che. 
tu sona sull’ istante da, queste mura, nè cimenti 
di più la mia moderatezza. . , , ' 

Lui. Qual momento ! ' * ' 

Bai. Signore, io rispetterò in più opportuna occa- 
sione gli ordini vostri, per ora mi perdonerete 
s’ io non posso obbedirli. 

Car. Non puoi? 

Bai. Chi mi ha imposto di assicurarmi di questa 
giovane ha più diritti, e su voi e su me per es- ' 
'ser obbedito. Lasciatemi adunque adempii’C ' al 
< mio dovere, se non volete voi adempire al vostro. 
Car. Ah temerario, e lo replichi ancora ? 

Bai. Non' mi' ingiuriale ; egli è un padre, che pel 
mio labbro vi parla? basti così ad un figKo per 
più non rispondermi. 

Car. Un padre, un padre? ah crudele! non mi ri- 
sovvenir in questo momento di un nome, che 
lacera, ed accende in un sol tempo il cuor mio ; 

' lascia, lascia eh' io possa rispettarlo ancora col- 
Tallontanarti da queste mura, e togliti all' orror 
del misfatto, se vuoi eh' io possa ricordarmi d'es- 
scrgli figlio, {con tutta la forza) 

Bai. In quello stato vi ha ridotto un folle amore ? 
Car. Che dici tu ? 

Bai. Dimenticarvi persino d' essergli figlia per una 
vii donna ! 
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Car. Vile, ella vile? taci, anima rea, taci, e non 
ingiuriar innanzi a me chi ti è molto distante 
nella virtù. 

Bai. Ella virtù! ella? 

Car. Baldo! 

Bai. Una che vive nell' indigenza : che ‘si espone 
sulle pubbliche vie, che.... 

Car. Parli, scellerato, parli sull' istante, o ch’io.... 

Lui. Ah Carlo ! 

Bai. Signore! {fremendo) 

Car. Nè sorti ancora ! dovrò dunque scordarmi del- 
l’onore per punirli l 

Bai. Punirmi? Non più indugi, olà afferrate quella 
donna. 

Car. Indietro o miserabili, {sguainando la spada) 
avanti giungere ad essa dovete passare suLmio 
corpo, {fa girare indietro Luisa che cadde in gi- 
nocchio, incrociano le spade) 


FINE deli/ atto SECONDO. 



Camera nobile bene addobbata. Tavolini, sedie, lumi 
di cera accesi sui tavolini. 


SCENA PRIMA. 

VERNERÒ passeggiando. 

Più che ci rifletto, e più rimango confuso di 
quanto ho questa notte scoperto .... Eglino 
le parenti di Vivenzi , in quello squallore ? 
in quella indigenza?... Oh sommo Dio! e da 
quale abisso mai si scava la durezza di un cuore, 
«he vegga da vicino le miserie del suo simile, e 
sia impenetrabile ai suoi lamenti? il cuor dell'uomo 
sarà egli dunque più sordo d'una rupe, più immo- 
bile d’uno scoglio per non commoversi? potrà... 
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SCENA II. 

FULicB e dello. 

Fel. Signore, tulio è in ordine. Ma che vuol dire, 
che quella povera donna non la vedo più? 

Ver. Ella è andata a prendere sua Gglia , e ritor- 
nerà a momenti. 

Fel, Ha dunque una Gglia? 

Fer. E di qual modestia, e di qual virtù! Le più 
squallide mura nascondono sovente fra il loro si- 
lenzio ciò che non si ‘ritrova ne' più superbi pa- 
lazzi, e tra i clamori del lusso e della pompa. / 

Fel. Oh questo è vero: c nei pochi momenti che 
ho consumati con quella povera donna, ho avuta 
occasione di conoscere, che fra i suoi cenci qual- 
che cosa di grande si nasconda, e di costumato. 

y er. E in qual modo ? 

Fel. Se aveste veduto con qual contegno^ con qual 
modestia ha riGutato lutto ciò, che io gli offriva 
a nome vostro, avreste fallo di lei il mio mede- 
simo giudizio. Io mi affaticava a farle coraggio , 
le diceva, domandate pure liberamente, voi siete 
in casa del conte Vernerò, del padre dei poveri, . 
dell ajo del nostro buon sovrano: parlate, dite, 
prendete, voi gli fate un torto col resistere allo 
sue offerte: ella mi rispondea con un sospiro, e 
a farla corta, ci ha voluto del bello e del buono, 
onde prenda due sole dita di vin di Cipro, e ri- 
stori con esso la sua sGnitezza. 
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36 FRANCESCO SFORZA. 

Ver. Oh forza di educazione! Quand’ella ritorni le 
ispirerò io una maggior confidenza; e forse de- 
porrà innanzi a me ogni riguardo. Ah Felice se 
tu sapessi chi ella è?... 

Fel. E chi mai? 

Ver, Chi?... No, il renderlo palese è congiunto al 
momento della vendetta : c tu non lo saprai che 
in queir istante ; egli è un perfido , che arrossir 
deve innanzi a lei , cd esulterà il mondo socie- 
vole nel suo rossore; domani, domani nel nuovo 
Ospizio, tu vedrai una volta, come si premia , c 
si vendica Tumanità. 

Fel. Oh con qual giubilo prevengo una tal vista. 
Egli è dunque domani che si aprirà questo al- 
bergo, che si consacrerà/ alla pietà?... 

Ver. I.a lista dei poveri è compiuta, e tutto ò già 
dal sovrano disposto per tale accoglimento. 

Fel. Oh benedetto sovrano! e quali felicità non 
pioverà il cielo sopra di lui? ah tutti lo dicevano 
fio da bambino^ che egli doveva essere Io splen- 
dore della casa; i suoi maggiori hanno atteso 
alle lettere, aU'armì, essi sono celebri nella virtù, 
ma egli, egli, che si è tutto dato al buon go- 
verno, alla cura dei figli suoi, quanto più grande 
non sarà di loro presso i suoi sudditi! E che le 
, ha reso buono? voi, signore, voi. 

Ver. No, non lodarmi^ io.... 

Fel. E c(^a serve elio mi facciate de’ divieti : forse 
. sono. io sola che parlo? ho forse io bisogno di 
adularvi quando vi conosce tutta la città ? ah si- 
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gnorcf le dispnsi/.ioni del cuore sono belle e 
buone, ma gli ottimi consigli vogliono ben più 
di tutte le disposizioni. Immaginatevi, immagina- 
tevi cosa diverrà questa città quando non vegga 
più tanti infelici sulla piazza, sul mercato, sul 
passeggio, sulle pubbliche strade, stendere a quc«- 
sto, c a quello la mano, mostrar i suoi cenci; e 
li sappia invece tutti raccolti in un sol luogo, tutti 
sostenuti dalla sovrana pietà, chi tagliare, chi cucire, 
chi filare, chi tessere, chi... Oh che consolazione, che 
sollievo è per il povero c per il dovizioso! 11 
primo benedirà quel pano, che si porrà olla bocca 
senza sospiro, il secondo gareggierà nel profon* 
derc lo sue bcnclicenzc dietro l' esempio del so- 
vrano, questo sarà tranquillo, quello felice... Oh 
bella! bella cosa, Francesco Sforza l'avrà eseguita, 

* ma il mondo applaudirà al conte Vernerò, che l’ha 
immaginata. 

Ver. basta, basta cosi, mio Felice; quando si ot- 
tenga la ricompensa del cielo; noi avremo' allora 
il premio nostro; dimmi iotanto, hai ordinata la 
cena ? ' 

Fel. Ma cenate solo? 

Fer. E non lei dissi, che avrò per mie comincn- 
sali quelle infelici ? 

Pel. Dunque son degne di star a tavola con voi? 

Per. Son misere: ecco il titolo per ch’io mi degni 
di cenar con esse. 

FeL Ah buon padrone!: e non dovrò parlare, e nón 
dovrò dire?.... ‘ • 


» 


Digilized by Google 



38 


FRANCKSCO SFORZA. 


SCENA III. 

DUCA, e delti. 

Due. Padre mio? (entrando) 

^er.'Chi vedo.... Signore.... Voi? 

Fel. Il Sovrano? 

Due. lo era impaziente di rivedervi, e ho credulo 
bene di sorprendervi. 

Fer. ila venire cosi solo, a quest’ora.... 

Due. No: due domestici mi hanno accompagnato; 
poi questa è casa del mìo ajo, ed iò credo di es- 
sere' in casa mia.... Oh sediamo, (siede) 

Ver. Felice ritirati, (piano a Felice) 

Fel. E la cena? (piano a Vernerò) 

Ver. Avvisami quando è aU’ordine. (c. s.) 

Fel. Obbedisco, (via) 

Ver. Altezza dunque..... (sedendo) 

Due. Dispensatevi dell’onorarmi ; già sapete che da 
voi non mi piace altro titolo che quello di figlio. 
Or ditemi, di quella donna che n’è avvenuto ? 
Ver. Voi me lo avete permesso, ed io, dopo avervi 
lasciato, l'ho qui condotta. 

Due. É dunque ancor qui? 

Ver. Elia è andata a prendere la Oglia, e sto at- 
tendendola di ritorno. , 

Due. Ha una figlia? 

Ver. Si; e il credereste? sono appunto quelle per- 
sone, a cui erano diretti i nostri passi, che abi- 
tano nel borgo di Viarenna. 
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Due. Quelle?... Una si felice combinazione mi to- 
glie il rammarico ch’io provava di non aver po- 
tuto questa sera conoscerle per l'accidente a noi 
occorso ; assicuratevi : pareva che il cuore mi rim- 
proverasse di una tale benché involontaria tra- 
scuratezza ; or dite : sono poi elleno cosi infelici 
come me le descrive un memoriale , che mi « 
stato per esse presentato? 

Ver. Se lo sono? se vedeste, figlio mio, in quale 
spelonca stanno esse sepolte. 

Due. L’ avete veduta voi dunque ? 

Fer. lo ho saputo si bene circuir la madre che 
alfine mi ha scoperto il luogo di sua dimora, ed 
affidata persino la chiavò per condurle a fianco 
la figlia. Oh qual rimasi nel penetrar quel sepol- 
cro, ma come più nel conoscere in quell’ onesta, 
giovane la più soda virtù! non vi fu seduzione, 
non accento onde persuaderla a seguirmi. Ella ha 
un cuor fermo per l'onore, e la malizia degli uomini 
l’ha rc.so ancora più impenetrabile ad ogni lusinga. 

Due. Oh cielo, c simili oggetti doveano essere 
ascosi alla mia vigilanza? É forse contro di essa 
congiuralo il mondo, perchè giunti non mi sic- 
110 mai aH’orccchio i loro lamenti? 

Vei\ 11 rossore, era il rossore il loro tiranno, e si 
aggiungeva ad esso la persecuzione. 

Due. Come ? / 

Ver. Dagli interrotti accenti di quella donna, io ben 
vi aveva manifestato il mio sospetto sopra alcuno, 
che osasse d’opprimerlc. 

Due. E cosi? 
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Ver. Egli vi è pur troppo: e queslp barbaro è il 
suo più stretto parente. 

Che sento! e chi è egli? 

Ver. Prima che vel palesi , mi promettete voi , o 
figlio, che in nulla vi dipartirete da me, o nel 
premiare, o nel punire? ' ^ ’ 

Due. E posso non farlo? non siete ‘voi mio padre, 
non disponete voi di me stesso? • 

Ver. Ebbene : conoscete ora Y inumano, ed inor- 
ridite nel conoscerlo; egli è Vivenzi. 

Due. Vivenzi? Giusto Dio! il deputato dell’ Ospe- 
dale?... da me eletto.. i. 

Ver. Egli, egli che porta incisi nella fronte i più 
bei titoli deila pietà, e scolpili nel cuore i più 
barbari sentimenti della fierezza. 

Due. Ah padre! io posso appena riavermi dal mio 
stupore. Oh me infelice a qoali mani ho io affi- 
data la cura de' poveri ; se in esso ora discopro 
il loro più feroce nemico!... Ah per pietà! pro- 
seguite : e come è questo barbaro il suo piu 
stretto parente? ‘ 

Ver, Riconoscete nella madre la sorella, nella figlia 
la nipote di Vivenzi. 

Due. Me misero! ogni accento è un colpo di ful- 
mine che mi stordisce c non mi uccide. La so- 
rella, la nipote? e come mai esse in questo squal- 
lore? come?.... 

Ver. Ah Ippolito! parlerò io ora al duca; o al 
figlio ? 

Due. Al figlio, al figlio; e s’egli è reo, rimprove- 
ratelo. ■ . - 1 . 
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Fer. No: dovuto npu è il , riipprovero a voi, ma 
al già estinto vostro genitore; egli, fu egli, ebe 
troppo credulo alle .voci di coloro, che abusano 
della bontà de' loro sovrani, tolse, ai padre .di que- 
ste infelici r impiego di segretario d' Azienda, c 
trasmise al fìsco ogni suo. bene; -io lui risovengo 
della calunnia ordita da un lualvaggio contro di 
lui, dcH'innoccnza poco dopo scoperta, o del tardo 
pentimento dì vostro padre sulla sua vendetta. 
L’improvvisa sua morte, e la creduta lontananza 
del misero, gli tolsero ogni strada .-all’emenda... ! 
chi mai sapea, clic sotto le più mendiche forme, 
vivesse Venanzio Obes in quest’ istessa città ! l’e- 
stinto duca lo ignorava, noi conoscea Vernerò; 
ma Vivenzi, ma il suo cognato, a cui tutto esser 
dovea palese, potuto avrà solTocar nel silenzio,. c 
' la natura, e il dovere, e il pentimento per fìno 
del suo. sovrano medesimo? ab che a si forte ri- 
Hesso, io sento la mia virtù minore di me. Si 
punisca fìglio mio, si punisca il barbaro, non mc> 
rilano si esecrabili delitti alcuna pietà, . .. 
Dhc. {aUamtosi) Sì, mio padre, si: egli, sarà pu- 
nito ; troppo é tìero il caso ; troppo crudele il 
racconto; io punirò anzi me stesso in lui... io... 

SCENA IV. ' . , 

< . . MARGIiSRlTA, GIULIO 6 detti. ) 

^ -1 
Mar. {end'ando nel massimo abbattimento, s' ap- 
poggia ad una sedia coprendo il viso colle mani.) 
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Fer. Che c’è, buona donna, che c’è? 

Mar. Ah! che voi avete formata I* ultima mia ro- 
vina ; rendetemela, signore , rendetemela , o al- 
meno trucidatemi, (c. 8.) 

Due. Come mai ! 

Fer. Qual linguaggio è il vostro.... 

GiuL Signore; non ve n’offendete; ella è disperata, 
cd ha ragione d’esserlo. 

Ver. Ma perchè? > 

GitU. Sua figlia in casa non c’è più , e non si sa 
dove ella sia. 

Fer. Come ? che ? 

Giul. Noi medesimi non possiamo argomentare cosa 
ne sia avvenuto; la porta era aperta, il lume era 
spento, la tavola sotto sopra, il mio pane' e for- 
maggio in terra, alcuni del vicinato ci hanno detto 
che hanno intese delle grida, delle spade, delle.... 

Mar. Quei perfidi, signore, quei perfidi che hanno 
osato di stendere dinanzi a voi le loro mani so- 
pra di me, sì han essi compiuta l'opera della loro 
malvagità ; ah ! ben mel diceva il cuor mio, che 
trascinata voi m'avevate in questo albergo , per- 
chè le mie grida alzar non si potessero in difesa 
del sangue mio ; chi, chi inai strappar me la po- 
teva dal seno, se stata io Porsi presente all'atten- 
tato ? non era io forse madre? le mie labbra, le 
mie mani , i sguardi miei, tutta me stessa infe- 
rocir io forse non poteva contro gli assassini ? ah 
perchè, perché svellermi da lei ? dov'è ora la mia 
Luisa? chi sa in quali mani, chi sa in quali Ino- 
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• gbi ! rendetemela, signore, rendetemela, o lascia- 
temi squarciar il petto dinanzi a voi. 

Due. Oh Dio ! in quale stato è ella mai !... Padre mio. 

Ver. Tacete.... Soffrite di rimanere alcun poco con 
loro.,., io si.... troverò ora persone che la ri-* 
cerchino ovunque.... i vostri domestici istcssi. 

Due. Si; servitevi di chiunque vi occorre.... io cal- 
Dierò intanto il suo dolore. 

Ver. Ebbene.... vado.... attendetemi, {eeee come 

' stordito e via) 

Due. Buona donna, rinfrancate rabbattuto vostro spi- 
rito.... II mio buon padre è corso ad impiegar 
ogni cura, onde vi sia resi imita la liglia ; solle- 
vale la vostra fronte. Avvicinatevi, sedete; voi 
siete in mano della vera pietà. 

Mar. E vi sarà pietà per me? 

Giul. Via, Margherita, quando questo signore lo ^ 
dice, vi sarà ; egli ha una faccia da onest' uomo, 
egli... c poi hanno da essere tutti birbanti nel 
mondo ? Qualche volta bisogna fidarsi , bisogna 
credere. 

Mar. A nessuno, a nessuno. 

Giul. Oh Margherita, questo è poi * troppo.... per- 
chè ... siccome.... Signore, compatitela’ per carità, 
è il dolore che parla , c quando parla il dolore 

■ non si sa più quello che si dice. 

Due. Lo so, buon uomo, lo su : c tanto son lontano 
duir offendermene , quanto credo che ella stessa 
lo sia dal suppor mio padre colpevole deli' avve- 
nuto. Ciò eh' io bramo è ch'ella richiami la sua 
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virtù , c mi comunichi i sospetti che aver può 
sopra costoro che sono gli occulti artefici del suo 
dolore. 

Mar. E quai sospetti volete eh* io abbia? sono forse 
.una doviziosa? perchè agiti mai sempre il cuor 
mio, 0 il sospetto o il terrore? 

Due.. Ma siccome mi è noto, che v’ha ehi vi perse- 
guita, che Vivenzi.... » . 

Mar- Vivenzi ! Oli Dio ! {scuotendosi) e che sapete 
voi di Vivenzi?... 

Oiul. Oh, arnica^ non vi riscaldate; già il mio na- 
turale Io sapete: io ho tutto palesato. 

Mar. Voi? 

Giul. Io, io ; e sono contento d’avcrio detto. Cos’ é 
questo star occulti, questo soffrir la crudeltà senza 
aver il coraggio di risentirsene? che si conoscano 
i birbanti, che si sappia dal mondo, ch’egli è un 

. fratello istesso, che vi lascia morire per consuma- 
zione. 

Mar. E s’anche sia vero; qual relazioni ha la sua 
crudeltà coll'ardire di rapirmi una figlia? di... 

Giul. Ohv’èl l' avrà per cagione del memoriale, 

- che ho fatto* presentare questa mattina al so- 

. vrano. 

Mar. Un memoriale? 

Giul. Si, signora; ho fatto io quello che avreste do- 
vuto far voi. 

/Uar. Ah barbaro! voi mi avete tradita. . 

Giul. Tradita? Margherita, siete -voi pazza? Cosa 
c'entra il tradimento con un'alto di dovere, di 
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carità, di coinpussionc? Un sovrano, un ottimo 
sovrano cri^u un’Ospizio in questa città; domani 
ci entreranno in esso tanti mìseri, dei quali ha 
avuto il catalogo. Là mangieranno il pane' della 
pietà, là assicureranno il resto de' loro giorni ; e 
voi che siete de' più miseri, de' più sfiniti dove* 
vate per dei ridicoli riguardi vivere occulti a 
questo benefico sovrano? dunque vorrete consu- 
mar le notti, i giorni nell' inedia, nei stenti, nel- 
r incertezza, per divenir i carnefici di voi me- 
desimi ? si, ho fatto bene a palesarvi, e tornerei 
n far lo stesso, se non lo avessi fiilto, e... 

Mar, Ebbene; giacché ne sei contento, va, rctidimi 
una figlia, che mi hanno rapita ; eccolo , eccolo 
il primo frutto eh' io ritraggo dal tuo memoriale. 

Due. Ma, signora, voi vi abbandonate al delirio , 
questo ò uu oflcndcro il vostro sovrano istesso. 

Mar. Ah signore! questi ecuci, questo squallore vi 
parlino pci^ me : dopo di essi io nulla ho più che 
attendere dal figlio di un uomo che mi ha op- 
presso un consorte, e balzata nel fondo delle sven- 
ture. 

Due. Si, voi avete ragione dì lagnarvenc; io so 
per altro che Ippolito d'Csle é ben diverso del 
padre suo. 

.Ifar. Diverso? ed ha eletto un Viventi per. presi- 
dente do' poveri ? 

Due. Egli forse si può esser deluso ; chi sa che non 
cambii d'oggetto ? chi sa.... 

Mar. No, no ; il raggiro è II tiranno de’ cuori umani : 
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c la verità sla sempre avvilita sotto i piè del rag- 
giro. Anche Venanzio era calunniato : anche di 
Venanzio si è scoperta T innocenza: ed ha egli per 

• questo cessato d’esser misero ? il letto d’un Ospe- 
dale ora accoglie le ‘spossate sue membra; con- 
fuso è il suo nome nelTobblio di tanti miseri , 
che lo circondano; passeggia intorno alle sue col- 
trici la morte; gli sta dinanzi il feretro, * e spa- 
lancata è la tomba che de^e riceverlo. E la con- 

• sorte, e la figlia ove sono ? Quella stende le sup- 
plici sue mani alla pietà, e un empio tenta d'op- 
primcrla ; questa attende tremante nelle sue so- 
glie il ritorno d' una sfinita madre : c un barbaro 
la rapisce. Eia verità dov’è? Perchè, non alza le 
sue grida ? Perchè non mostra ad un sovrano l’or- 
rore, il terrore, TaCfanno, la morte, a cui è con- 
dannala una inutile innocenza? perchè?.... Oh la- 
sciate, lasciate che figurar nemmeno possa che 
egli si sia deluso. Il Duca scelto non avrebbe un 
Vivenzi per padre de' poveri, se schiavo aneli' e- 

' - gli non fosse della malizia di chi lo circonda, nè 
sacrificasse ai raggiro di un barbaro la sua me- 
desima tenerezza. 

Due. No, ch'egli non la sacrificherà, no. {con im- 
peto) 

Giul. Ah signore ! per carità non andate in colle- 
ra: compatitela questa povera donna, pensate..^ 
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SCENA V. 

/ I 

VERNERÒ e dellì. 

Ver. La sorlc non è stata delle più erndeli : con- 
solatevi, buona donna, vostra figlia si è ritrovala. 
Giul. Si ? 

àfar. E dove è ella? 

Ver. Forse pochi passi di qua distante ; uno de' do- 
mestici inviati a tal uopo Tha prevenuta per re- 
carmene l’avviso ; richiamale ora la vostra virtù; 
è tempo di render giustizia, c far onore al vero. 

Due. No, che non è tempo ancoro, e ci vuol una 
mano più forte della sua per dilucidarlo. ( con 
forza) 

Ver. Figlio mio, qual trasporlo ? 

Due. Voi lo intenderete, o padre, c renderete voi 
noto per me, se schiavo io sia della malizia che 
mi circonda, e sacrifichi al raggiro d’un barbaro 
la mia tenerezza. 

V er. Cielo ! quali accenti ? 

Mar. Misera me ! con chi ho parlato io mai ? 

Giul. Sta a vedere, che Margherita ha fatta qual- 
che corbelleria. 
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FRANCESCO SFORZA, 


SCENA VI. 

LUISA, CARLO, UH, servo che li precede^ e poi sorte, 

e delti. 

Lui. Ah madre, madre! 

Mar. Mia figlia, mia figlia! {s’abbracciano, c, stanno 
alcun poco in atlUudine) 

Càr. Oh cielo ! Qui Vernerò ed il Duca ! 

Due. Chi è quel giovane? 

P’er. Ali par di conoscerlo. 

Ginl. Certo che lo conoscerete è il figlio di Vivenzi. 

Due. Di Vivenzi ? 

Mar. Chi ? c dov’ è ? ( scuotendosi ) Oh cielo che 
vedo ? Carlo al tuo fianco ? Carlo ? [ritirandosi 
dalla figlia quasi indispettita) 

Lui. Ah madre! non ve n’ offendete; egli è il solo 
a cui devo e fonore, e la vita. 

Mar. L'onore ? la vita ? 

Car. Sì ; ed era dover di Carlo il conservarla, quando 
chi appartiene a Carlo avea cercalo di perderla. 

Mar. Ma come ? , . 

Car. Ah signora ! e mi obbligherete voi a ^elare^ 
il mio rossore innanzi al mio sovrano ? , 

Mar. Al sovrano I Chi ? 

Car. E noi conoscete, non .... [additando il Duca) 

Mar. Oh Dio 

Due. Calmatevi ; Francesco Sforza non è che il fi- 
glio di Vernerò in queste mura, ed egli non sar<à 
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IppotiVo d’Esle 'giammài fin che noi- voglia il pa- 
dre suo. ' ‘ ‘ ' 

f^er. Domani, signore, demani vi conosceranno, e 
r indòcenlc,“e il reo'; e il luogo della* pietà di- 
verrà domani per voi il Irono della giustizia. 
A/ar.‘* Ahi; dove sono!- * * ' • . 

G»tt/.'»Ora si stiamo freschi. Ah maledette femmine! 
‘ Quella lingua non la sanno tenere fra i denti. 
'‘ Parlano, parlano, o rovinano col loro parlare tutto 

• le buone disposizióni degli uón)ini. • <' 

K^r.- Giovi ora il* sapere- da voi, giovane’ infelice , 

il perchè eràvéle' fuggita dalla casa c come v’ab- 
bia il figlio di Vivenzi difhso c onore, elvria..< 
Lui. Ah signore l'e che narrarvi?.. La violenza d'ott 
uomo aveva questa' nòtte armata la mano dc'suoi 
'satelliti por iradurmì'in qualche angolo ignoto 
'alla pietà: e la'tèncrezza di 'Carlo la aveva pre- 
- venata ;'’egli''efa' in forse sul modo di salvarmi, 
.quando ! sopnaggiansci la* forza ,( e tentò di'svei- 
lermi dalla ’difesa...» io ipiè non so dirvi invidi il 
l'férro'i 'e difensore’ o as^litore' balenarmi sugli 
<. loecfai; sentii' le ingiurie, le grida, i rimproveri 

• mescersii'ai (colpi di questa, e quella Cpada 4- fug- 
I gii t nè 80 come errai , né so ‘ dove r al fianco io 

era ’dt Carlo quando i vostri domestici mi rin- 
.-1 1^0600.^1 ed ora 'soltanto a respirar tcoinitiota » la 
mia debole virtà, che al fianco mi - veggoi d'unà 
o madre; te' idnaiiczi- agli occliitdno sovrano'^ ebè 

• per la prima velia conosco >éd adoro. >•’ 

GittL Oh manco malé'; questa: ha^ paidato nn-poco 
meglio di Margherita. 4 
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Ver. Ciò dunque sarà arvenuio pochi momenti 
dopo ch'io son sortito da voi. 

Lui. Appunto... io attendea mia madre... 

Mar. E Carlo, come era egli presso di te?... 

Lui. Egli?... ( guardando Carlo incerta ) 

Car. Si... Egli vi avea prevenuta, al ponte: di 
qualche periglio : e voi avevate accolte con fred* 
dezza le sue parole... Qò però non bastava, al 
cuor mio ; ogni uomo ha il diritte di difendere 
il suo simile, e molto più quando è infelice; ^iò 
vi basti per intendere come era presso di Lutea, 
senza che voi v'offendiate del dritto mio. 

Giul. E poi le ragioni dell' amore.:.. 

Lue. Dell'amore? {con sorpresa) 

Mar. Ah Giulio!... (con dispiacere) 
dui. Oh Margherita , qui non c' è bisi)gno d’ altri 
misteri, ora siamo dinanzi ad * un sovrano^ e • coi 
sovrani non si scherza ; sappiatelo dunque , Al- 
tezza, che questi due' giovani sono innamorati 
morti tra loro ; la madre veramente non lo vor> 
rebbe.... perchè, vedete bene.... esso è figlio d*un< 
ricco... Luisa è una misera... il mondo mormora 
facilmente... e poi... Ma , come s'ha da fare?, il 
sangue è sempre sangue : e la carne non è ossa; 
''insomma la cotta è< presa: si vogliono bene , e 
questo é tutto il mistero della loro indinasione. 
JLiii. Oh troppo inutile sioceritàf ‘ ' < 

Ver, Buon uomo , noi «amo molto fenati alla vo- 
stra schiettezza; eió solo che in> essa sorprende è 
> r impensata oombinaizione di' un tal amm^. Pos- 
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sibii mai che il padre abborrisca i suoi parenti, 
e che li ami il figlio? 

Car. Si ; egli è possibile quando rifiettesi che da 
pietà, che da, virtù ha la sorgente ristesse amo* 
re ; mio padre ama forse le sue dovizie, ma Carlo 
non .è nato per anteporle alla natura. 

Due. Ma duuque perchè soSriva che V oggetto 
■ isteaso del suo amore vivesse nella più amara in- 
digenza, senza far parte di quelle istesse dovi- 
zie T , • • . , 

JHar. Che.HMUe volte gli ha Cario esibite, e che 
Margherita ha mai sempre rifiutate; debole ella 
' oon era per cooeedere dei dritti aU’amore, oh'es- 
ser dovessero il prezzo della liconoscenza. 

Due. Oh nobile virtù ! e si tentava d’ opprimerla ? 
ah mio padrei 

Fer, La vostra commozione è il foriero del bene, 
nè giova il cimentarla di più ; si termini ora col 
• conoscere l’audace che la volea oppressa . . . 
Car, Dio mio.l 
Fer. Sospirate ? 

Oiul. fi ci vuol tanto a conoscere in quel sospiro 
che questo bricone è Vivenzi ? 

Lui, Ma Giuliow {fremendo). ' 

Giui. Oh via , cosa serve : già tutto s* Im da sa- 
pere ... 

Ita. £ non rammenti nel proferirlo db' egli è mio 
zio, ch'egli è suo padre? 

Gt«L jfih che padre, che zk>?>i brieeocii, i crudeii 
. oon sono nè padri, nè zìi ; bisogna pàhuarli, hi- 
gna ... 
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Car»' Sì, bisogna avere iUctior tuo per non cono- 
scere i vincoli del sangue, o pci< detestarli'; clic 
avrai Uu fatto però^col render tutto palese' ?• mi 
■ avrai strappato ' 1’^ assenso il più ^ foitnidabilé dal 
labbro, mS' itdn già tolto dal cuore il sentimento 
di figlio ; «b! Giulio, tu non sn^i per^impedirc 
di gettarmi’ a' suovipiedi, e-: sigoorev dirgli : 
egli À'verpuegii è Vivcnzi>>obe persegue queste 
mi8ene,. cbe nel mirarle iseritte ' nella, listai* de’ 
poveri , cercò di allontanarle da questi luoghi , 
onde evitar il suo rossore, onde fuggir dal gin^ 
», dizio degli iiomini^ che sfarete ora noi, mio buon 
sovrano? lo opprimerete? lo punirete? lo. 
rammentatevi,, po' pietà;* che sO' le ' detesta il pa« 
dee, il figiró> lo 'adorai ricevete 'il'^sdopiùntopet^ 
TaltruI fierezza: il suo sangue aiioOra, $'è d'uopo, 
•per. quello d'un genitore : moQ inepiià,(no, fiestré'^ 
mo^vóatro furore un eiecoicbe delira ne'aoòr dc* 
siderj ; quando aretea’ vostri piedii un* figKoelie 
adora la vostra giustizia ,^e implora i nei *^tempd- 
istesso pietà e clemenza. ' 

DttCr Quai misto è qnesto di visj (ei di'virlù^' -41^0 
padre! _ •' : u oi-f jp 

Fer, Figlio mio ; egli non è; ancor lempó dé^-deoli 
' dcre; voi saprete quando con veog^ iesser -ginale 
senza esser crudele. * , * * • 

Due. 'Ebk^ei • gióvane yirtuosòiierdnfebcop*aIiàtevl^ 
{Carlo s'alza) Torror di qqcsUi»notte' seppellisca 
j ^fier 1 poco ; nnfioca , t e il vostro, 'dòtope , ! e 'iÙ doveri 
>!mi 0 ; .^oi jntanto,cmióTbtton< Veqneit);^ conserve- 
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rete, per il resto della stessa, questi preziosi de- 
positi dell’onor mio, ch’io affido a^voi. 
yer. Era già tulio disposto. 

Due. Al nuovo solp vi porterete all' Ospedale, onde 
conoscere l’infelice Obes , e porgergli la miglior 
medicina a'suoi mali , coll’ infondergli nel seno 
quello speranze, che l'^ìngiustizia di mfò padre 
aveva allontanale da esso. ‘ ^ ‘ 

Mar. Oli Oliò' 'Vcnanzio'1’ 

^-Mi.'Oli padre'inio! >•! • • - . 

Ginl. ' Lo cbhdùrrd io qnésto srgnorc airOspcdalè. 
Due. Voi , che atterrilo' e commosso avete ad *un 
tempo il cuor mio, {a Car/o) ‘mf segùlrctc al pa- 
lazzo,' vi dispensèreic' di riveder questa notte il 
padrb ‘Vostro ; domani air apparir della luce al 
parco ci rivedremo della pietà. Gnor dovere , 
•’ virtude, amóre,’ ^ustizia' vendetta , 'lutti trionfe- 
ranno 'in esso',' e sarà mia 'gloria se sotto tali 
' auspicj 'avrò aperto rasilo’ ai poveri, ’ed erety) in 
esser un tnónumento il più glorióso ad nn' so- 
vrano, il più caro ad un suddito , il più' 'degno 
delle benedizioni del ciclo e delle acclamazioni 
del mondo, {il Duca parie con Carlo) 

Ver. Andiamo dunque , mie figlie, {ponendosi in 
mezzo ed abbracciandole) 

Mar. E dove ? 

• / 

Lui. Forse ?... 


t 
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... SCENA VII. 

FBLICB t detU. 

Fel. Signore, la cena -é in ordine. 

Ver. Lo sentite ? Eccolo il luogo, ove v’attende per 
ora l'umana pietà; venite a pascere , e il. corpo 
e lo spirito: e domani la nuova. luce porgerà a 
voi piò sodo e più sicuro l' alimelo, {per an- 
dare) . .. 

Giul. Ed io, signore? • , 

Ver. E si farà forse a meno di voi ? troppo dritto 
ne avete, se siete stato il più nobile istromento 
di un tale sviluppo, {entrando) 

Giul. A cena dunque , signor Giulio , a cena. Oh 
che mangiata voglio dare! oh che bevuta! vo- 
glio rifarmi per un mese, voglio saziarmi per un 
anno , voglio ... Oh benedetta la provkleoza. 
. (entra) - . 

, . .1 • , . * 

• FINE dell’atto TERZO. 


Digilized by Google 





Ospedale. 

Sarà questo ì’ interno d' una lunga corsia, tagliata in 
croce , denotante l'addito ed altre corsie ; nel fondo si 
vedrà un arco indicante la spezieria con entro de’, vasi 
denotanti la medesima; i lati della corsia saranno ri- 
pieni di letti posti in simmetria, parte dipinti, parte 
veri con loro trabacche di ferro e cortine; nel mezzo 
della corsia si vedrà un fanale sospeso, che sta estin- 
guendosi. . 

SCENA RRIMA 

AlCtUzar del sipario vedesi un pratico d* Ospe- 
dale che «f ce, va aprendo le cortine delle finestre ; 
Fen/amio seduto ad una sedia contigua al suo 
Iella, che sarà il primo verso la bocca d'opera a 
sinistra ; ed appoggialo, al letto istesso. Urbano se- 
duto sul tuo letto di facciala a Venanzio, in allo 
(li terminar di vestirsi; altri ammalati, stesi ne' 
loro letti. 

TBNAKzio, URBANO, Pratico; Ammalali. 

Yen. Oh ringrazialo U Cielo che anche questa mat- 
tina riveggo il giorno! Oh pura e viva luce. del 
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sole, quando fia più ch’io ti miri splender ridente 
per me. oQOie^ti'vidi'ne’ brevi gioFqi'^ell^ mia 
passaiR felicità? quaiKk)?..i Mai pia foice,i£ÉÌ più. 
Urb. Cosa avète, signor Venanzio, che vi lagnate? 
Ven. Penso a’ miei mali, e fo le mie riflessioni sui 
medesimi. 

Urb. Avete fatta la gran cattiva notte ! la tosse vi 
ha mollo molestato. . ' 

Ven.^ Ella non mi ha lasciato mai aver riposa: mi 
è. convenuto alzarmi per 'disperazione. j 

Urb, Ed io non sono stalo meglio, di voi: morivo 
dalla sete, e questi cani, non mi, hanno; lasciato 
nemmeno un poco d'acqua per ristorarini, , 
Bisogna compatirli; sono tanti gli ftiotiiidaAi. 
Urb. 0 tanti o. pochi, sarebbe lo stesso. : Egli >è 
clic questi Pratici sono ivttta. gente senza carità, e 
non vengono qui dentro che per imparare a scor- 
ticar degli uomini ed a seppellirli. . . 

yen. Io vedo però che a voi usano /qua lobo ri- . 

guardo.» • • •. » 

, Urb.' Coll'occasione . che pago<del mio due >^aoU ai 
giorno, dovrebbero usarmelo : raa è tutto io stesso , 

■ spendo per .dabhennaggine, e. sono trattalov o 
peggio, o come - gli altri. .i .> t 

Prat. {alzando la voce dal fondo della. i corsia) 
Cos'è là abbasso, si fa conversazione? 

Ven. Compatite..'.. •. v .j.;*.- j • ‘A-'/.vrzv 
Prat. Che vi caschi la lingua ; se non volete dormir 
voi, > lasciate? che dormano gii' altri, iinpertinmiti 
che siete. * #—*■.■* 
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Urb. SontUe che oiuiiieia dolce di spiegarsi ? ‘ 
7^6/}. ,Ba ragione, bieogna .lacere. : 

Un Am. Un po' d'acqua. . • . , . 

iVaU .11 e>edieo noo vuole^ •. • •.{) 'O i. 

Altro,. po'di brodo. . . f.., •n*-'. » ,• 

Prat. Quando sarà ora, ve io darò. .. j;-. . 

Urb. E quando sarà quest'óra? (iroaico) 

Ven. Tacele, -Urbano, tacete. • - ,i > V.* 


SCENA IL 



i.i • i. ; « f . I f • 

; •; . . fitULto e deUi. , i. . 

Givi, (entra con /raHc/iezza).'i< . • • 

Pfat. (Irallimendolo) Elii, qncH'uoiuo. dove andate ? 
Gin/. 1 Vado dove posso andare.' * ,].) 

Prat, Questa non é ora da far visite. . t ; • 

Giul. Ed io ho avuta la licenza .dall’ Aitante, e 
r posso . farlo, rf ,-r, > ■ / •!*»' /t 

PkoI. Ma..«. ‘ ' ir. <! ;; .o . 

Giul. Ma, nta..4.‘ cii>vuolt flemma .questa, yotta, e bi- 
■i sogna isoiTr irlo, (avviti naudosi al le Ho di -.yenan- 
310) VeuaQWo, Venaiwio?. . . » ;■ >. 

Oh mio< Giulio,' Ui..<.,io quest'ora? '•-<> • 

Gim/. ,0b se sapeste, da qtiant'è che sono alle porte 
dell’Ospedale. ad alenar.. eòe si aprano, se, su{)C- 
stq..... Basta, ditemiicome stale? i 
Ven.'EàiC\\c ho da dirti? il medico vuol qh* io .si.'t 
aeoaa .febbre; ma la sGòitetza delle mie forse io 
contraddice. * * -* 
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Giul. Eli già si sa : i inediet la vogliono sempre a 
modo loro; quando anche erepi rammalato, essi 
hanno sempre ragione. > ^ 

Ven. Or dimmi, come sta la mia povera famiglia? 

Giul. Come sta? sta bene, starà meglio, ed oggi poi 
starà allegramente. 

Ven. Si? e come? ' - 

Giul. Oh se sapeste quante cose ho da dirvi, che 
belle novità, che belle consolazioni! 

Ven. Consolazioni? novità? 

(frb. Cosa avete, Venanzio, che mi sembrate ilare? 

Ven. Noi so nemmeno io, Giulio mi parla di al- 
leggrezze. 

Urb. Allegrezze nell’albergo delia morte? {avviei- 
nandosi a loro) 

Giul. Che morte? qui si tratta di vita; io ho eo>- 
mìnciata ad assaggiarle jeri sera.... Oh che man- 
' giala, Venanzio mio, che mangiata ho data - jeri 
sera per cagion vostra! Ci era un cappone, un 
raggiano, un budino.... oh benedetto budino; 
quando me lo risovengo mi torna l’acqua ùi bocca*; 
il vino poi, il vino... oh che vino ! quello era il 
latte dei vecchi, quello l'ambrosia de’ numi... Oh 
che bella eosa essere un signore! mangiar bene, 
bever meglio : e poi un saccone di piuma, due 
morbidi roaterazzi, e lenziioli di bucato, una col> 
trice di raso, due euscini, il suo zenzagliere ; im- 
maginatevi, io povero uomo avvezzo a dormire 
sopra un mucchio di paglia,- come mi sono disteso 
sopra quella morbidezza, tutto il mondo era mio, 
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ia quel momento era diveoialo ilsig. Giulio, Til- 
, lustrissimo sig. Giulio, reccellimtissimo.... Oh in 
somma, se mi tocca un'altra notte twsì, io.muojo, 
•Venanzio mio, io muojo dalla delicatezza o dalla 
consolazione. 

y$n, E qual racconto è mai questo? Comprendo 
dal tuo discorso che tu abbia avuta qualche buona 
fortuna; ma che ci entra in ciò la mia famigliai 
Giul. Centra perchè Margherita e Luisa*.. 

; . sc^NA 111. ;• ; . , ; 

' VERNERÒ e delti. ' 

yér. ( entra, guarda il luogo e saluta il Pratico). 
Prat. Signore, chi cercate? • ■ 

Vera. Cerco, cereo.... 

Oiul. ( t>olgendosi e vedendo yernero) Oh* - ec- 
colo' qui chi cr ha fatta entrare la Vf^ra famiglia. 
{andandogli incontro) Signore ? 

Per. 0 siete qui ? Ho pia<»re die mi abbiate prc- 
• venuto t dov'é rammalato ? ' . 

Giul. Eccolo, (ranno verso il letto di Venanzio) 
Prat. Che novità di visite» questa mattina, e tutte 
'a quel povero? 

(Jrb. (Chi è questo Signore?) {piano a Giulio) 
Fen. Signore.... chi vedo? è d’esso, o m'inganno? 
Ver.'(cHe si sarà accostato) Venanzhi ? 

Ven. Ah signor Conte! (per alzarsi) 

Ver. Non v’ inconiodate per me', il vostro male a 
ogni dritto per 'esimervi da qualunque conve- 
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‘aienza; 'io sono' venutoi’a faYellarvi' alcun poco 
• .ed*ta protegger ?i. * • *• -i.i i-l 

A'ew. A' prolcggerroi? ‘ *' ■ * < ‘‘ ^ 

Veri Sì, uomo ùnfeiice-; la SOl^tC' si'è ‘st^tieatii una 
volta di umiliarvi sotto il suo pesoj éd id' m( lu- 
singo che si stancherà‘‘dopoM* Cssa àikfte 'la nu- 
■ tura.-^’ • 1 “•A '■ •'* *•**' 

-£ sarà possibile? '* J> sa» «a ! 

GiuL Se lo sarà? è stato un sogno^ Tédète*, ma che 
bel sogno! oh! chi mai si sarebbe immaginato 
d'andare- ad una cena così squisita^ in un letto 
cosi morbido, e poi conoscere questo signore, 
parlar col duca, sapere?... ' 

Ver. Via, bnoa^uomo, voi avrete comodo di sfo- 
garvi in altro momento, • coll’ aatico,- ora ktsmte 
parlar a me. > ,* • 

(//«/.< Oh! si, signore, avete ragione t- parlate pure... 

ma cosi, in piedi. non, va «beoe , se oi > fosse una 
, sedia... » l'.s-, • (v. ' •’ 

Urb. Eccola là^, prendete la. naia. :-.f r j- (t 
, Uull Oh si. {ca a prendere la> sedia pì/eim al leUo 
di UrbauQ) .. i • 

Ver. , E, voi volete restar in. disagio < per; me ^ 

JJrb. Se permettete che rimauga, io sioderà qui sul- 
letjlo. deiraiiiipot..^, . /• , > . ; ,w -, 

VcT., Accpmodalcyi pure. {Urbano siede sul lotto. . 
di Venanzici in questo . Giulio avrà presa la se» 
dia, e va per portarla a f<ernero) ^ . 1 

Prat. {opponendosi) Eh ? quell’ uomo ; , dove . portate 
quella .fSedia? - . .. • • 


Digiiized by Google 



;A.TW QUARTO ( n 61 

Giu/. L^, porto.a fjuol 6Ìgoore> a<%iò sieda. k ' 
Prat^ Giragli, stia in piedi ;, non .c'èiiisogoo di por- 
tar sedie per far conversaaione* ■ ♦ ' : • • '■ 

GiuL Non -dubitato, fia< ri oietlei’ò a suo' posto.'*' 
PraL. Noa c'è riwellore, non voglio [«he. mi - gda- 
stiaie la. simeoeiria. dell'Ospedale. ' '*i! > 

Giul. Or ora mi verrebbe la tentazione di gua- 
starvi, la simmetria. della ieslak» ' -j ^ ' «<’ '• 

Fer. Basta, Giulip^ afegli ;1q> vuole, lasciatela al suo 
posto.,, ,) o*:i u o£'-*' *; '’ ^ ‘ ' '* ’ 

Giu/. Non signore, ebo: avete da. sedere* f> voglio 
che sedile..; : o . “ ; . ‘ •' 

PraL Cospetiol... ifrememio) » ■ • —»*• ' • ; » 

Giul. Pratico, giudizio... e sarà iniOgiioi per Voi..* 
Ver. {sedendo) Co«»ìiiodisoreU-soao in questo Ospe- 
dale ?-. ■ -flvi.; ; ■ ■ ^.. .‘** » I '-x '' 

Urb., Qjì, signore, ae,$ape^ie cliO) pelle c’è qui don- 

lf*0| se S&p6StC*.|,|^., •! * 1*1,» ti,l* *'*.‘iMl**' t\ *' ,/• 

ì^en. Tacete, tacete, Urbano;. la vera iv/rlù 'del- 
ruoniq,è,quolla di ooffrir* indiretti degiM altri, e 
■ Pft^donorli. > «’ì v *■>"• 'U • * . 

Ver. Colai risposta mi lusinga che voi possiate es- 
,aore oo|lo;sta;la di il t simile, -queodo vèrrà il 

.iflon^ntq per, voi.dii.¥ift. lalo,:percteDOc*: ’ m idi. 

^nocOfjo iq. ocipkìlì^, dhcid; iagRamÙ 4> fuor- 
, ^q,del^,m.ÌR sogte:«f..^ (,i itiwv kJ-v;; 

K^^.KÌ/^:VÌ, jia qvHd>id*'tW per.òi.ii!«bi«è 1 alalo 
ia-^cagipuf^lgbe, ;eUq,.n, uvvilisea,} Wt 

* Oiù*ehe»^iù<iik in- 
’ tere^;^ ^nae' siale della vostre aalAUia ? <* di 
quarindole è dessa ? 
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Ven. Di quella che deriva dall’affiizione ; gli affanni 
del cuore congiunti agP incomodi della vita ri- 
dotto mi avevano ad una tale astenìa di * forze , 
ch'io sentiva mancarmi sotto il mio peso islesso. 
Una continua tosse , ed una lenta febbre erano 
gl'indicanti più > certi del mio languore ; ma... 
Fer. Ed ora ? ■ ' ' 

Fen. Da due giorni in qua il medieo s' ostina a 
dirmi eh'io non ho piò febbre, ma.... 

Fer. Ma volete dire che il vostro fisico neh v'in- 
dica quesU) miglioramento. ' ^ 

Urb. E come mai volete, o> signore, che glie do 
indichi ? possibile che un uomo possa in questa 
■sepoltura ristabilirsi? ■ ^ ■ 

Fer. E ehe? manca forse la (Mira? 

Vrb. Eh! per distrugger un uomo c* è tutto, - ma 
per ristabilirlo ci vuol aKro che la cura d'un ospe- 
dale amministrato come questo. 

Ùiul. Verità, verità. 

Fer. Io' rimango stordito; ma come' mai in un 
' luogo, in cui si fa professione di curar grinfer* 
mi.... ’ ‘ 

Urb. Si ammazzano più presto per disattenzione. 
Ma come volete mai, caro' signore, che ciò non 
succeda? Osservate ; ih 'questa ■ oorsia vi sono 
trenta letti, venti in quesi'ahra, e dieci, e trenta 
nelle anteriori. Ogni 'tetto ha U suo 'ammalato. 
Chi è asmatico, chi'epiletico,\ehl idròpe, dii ti- 
sico, chi cronico, ehi ferito.Hi inesco viei^ la 
mattina, fa te sne vitile, tasta i su(^ polsi, dà ì 
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suoi ordini : e non si vede più Gno airaltro ^orno. 
Lo speziale, poco dopo, porta i suoi speciGci, dà 
le sue pozioni, lascia le sue pillole: e se ne va 
felicissimo. Viene il chirurgo, cava il suo san- 
gue, scortica la sua pelle, impiastra le sue piaghe, 
e a buon rivedersi. L'ammalalo in mano di chi 
resta ? d’ un pratico , che ha più voglia di far 
air amore ,’ che di assistere degl' infermi: di un 
facchino, che quando ha. spazzala la corsia, e 
ripolili i vasi, va a scaricare le balle della do- 
gana : di un infermiere , che dopo avervi dato 
. un brodo distillato , una minestra solutiva , un 
pezzo di cuojo a lesso, e per somma grazia dttc 
dita di snervatissimo vino, va a mangiarsi , col- 
r astante e col cuoco, i capponi ed il vitello in- 
grassati sulle rendite dell'Ospedal medesimo. Ora 
in mezzo -a questa sorta di gente, come volete 
che si ristabilisca un povero ammalalo ? ^li 
muore dalla fame, dalla sete, dalla puzza, dalla 
rabbia, dal crepacuore; ed. 4 somma fortuna, se 
la natura lo ajuu a sortir presto daUe mani de* 
suoi cameGci, o col guarire, o col terminare la 
• vita. • / -, 

Ftn. Oh • Urbano 1 avete Gnito! Vi siete sfogato! 
Vrb. Già lO'sapete, non posso taoere. 

Gùd. Ami parlar sempre , - dtfeoder la causa del 
prossimo, smaseberarli i crudeli, avvUirii. 

Prat. Signmi, silenzio. {f&rU dal fondo ) 

Gttti. Cosa è statol E ora di qualche seiiooe? 
Ven. No : verrà forse, U dottore a. fere le visite. 
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Urò. ' Avete* ragione eccolo lo spSuraccliioVY 
s alzanOt J^ernero vm , a porsi atl'angoh dilla 
trabacca di" Venanzio ) ' • ' • '■ * ' »' 


s ■' j' . ’■ •»' -'i I .f- t* * •'<: 

; •. ' j! r-ir .SCENA ’IV.‘ 'Js » *»f.v 

• ;; r f* !> .1* •!« . .'i'i i;.'i ;■ M 


Medico t due Pratici un Infermiere con taeo- 
l€Ua,i e\calamar9 per'8crirere,'e iietli. 

*> . -.1- M •> <j f i.,vv.q^ 11^ (ó'f'.ttp ■*/>) . ( 'jM')!;' ' 

Med. {' entrando dal fondo, come ierminaìtdo'j Hn 
discorso, cioccaci polso' a ciascuno ammalato) 
Norr 'pttò vivere, vi ‘dico ; dieponetelo'»na^nione. 
{ J^rabico serioe , Medico s' arMsla * dP* letto in 
leUOi ' e cU mano'in mano dice fel ino,* e* Pra- 
‘ tieó' serive'f.- La : (fèbbre >A(replfcdiO’: )stiàHie*a ve- 
dfereifl eheiiiii determino, {pasm).’^''^^- 
Urb.' Ah r^li .s'.Bceosta ài* inio^ ’leWo ‘lasciatemi 
-ondare.* {m‘al iguo lelto)i k h* t> %•;> 
Med, Cmiesiprie di sangue, A molto aeeeso '’^pttssa) 
• ma <u>stùi disordina senz'altro. '»x'> 1*»> ,i;idd/;i 
Pmth Per noi, no certo« <({uando nonifot^ il fra- 
tello -ehe i^iét^ a «irisitarlo. ^ iou> 

Med. Voi non ci avete attenzione; egli morirà f e 
. si 'daHk Ib^ èolpit a (dii>do ‘htf<eHrato. (Ai’cfibetfaM 
(passa da iA^no)'^ Vdi *hi ipteéi ?'>'M .'Vtà 
Vfb. >N»of^ poisorgtareorrkain l^asmo MiitWme^ 
Med. Non^*iON)he‘ fdirnlv la porforeie flnKF' al ■sepol- 
cro. ( ) .oistSO^S À'HXnSK' 

ObbHg.'no^ikdi'compMmèhtò » .intO 
Medi {paésa, oede C4aHo in mezia,rdo gmréa e 
poi dice al Pratico ) Chi è costui ? 
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Prat. Noi so; amico di quei miserabile, (additando 
VeMnzio) 

Giul. B perchè souo.suo amico, mi si ha da dire 
• coslui? 

Mèi. {torna a guardarh, poi gli volta le spalle 
con disprezzo, dicendo) Pezzente ! > 

6m(/. Si , che sarete voi qualche cosa di grande : 
parrucca in iscompiglio. 

Mcd. ( che si sarà intanto accostato al letto di 
Venanzio) Come? voi siete ancor qui? 

Yen. Signor doUoi'e... 

Med. {voltandosi all'infermiere) Ma io vi ho detto 
fin da jeri che egli non ha più febbre , che Io 
facciate sortire. 

Ven. Elppure credete, che questa 'notte ... 

Med. Che notte, che giorno? non è giustizia , che 
stiate qui ad ingoittbrar un Ietto inutilmente. 

Fen. Ma sentitemi il polso. 

Med. Non Ito bisogno d*icnparar la mia professione 
da voi. {gli volta le spalle) 

Ven. Dio mio ! {restando af^tù) 

Giul. Ah cane assassino ! (.sofie voce) 

Ver. (dà segni di rabbia disimulata) 

Med. {che sarà passato all' altro letto) E costui 
non vuol traspirare ! acer^ete la dose del su- 
dorifero. (passa) QuestOv ha finito ; il cataletto. 
(passa) Costui è libero : datali i suoi panni , e 
che faccia compagnia a quell' altro' coll'andarsene. 
(entra cogli altri nell'altra corsia) 

Giul. Oh se n'è andato'- Venanzio? 

5 
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yen. Ab mio Giulie, avete inteso ? io dovrò dùs- 
que esser sabo a forza, perchè egli lo dice? 

Urb. Ma se son cani, se son cani. 

yer. Non v’ agitate ; forse a gran d' uopo io qui 
‘son giunto, onde intender tutto da me medesi> 
mo, ed informarne chi più di me saprà insegnar 
a questo medico , come trattar si debbano gli 
infelici. Voi intanto, o mio Venanzio, richiamate 
al cuore la debole vostra virtù : il sortir da que- 
sto luogo sia la minor afflizione ; un più degno, 
un più umano albergo v' attende, e più salutare 
per voi sarà in esso il rimedio alle vostre sven- 
ture. 

Ven. Signore, e di quali speranze mi empiete voi 
lo spirito ? ben grande è per me la vostra ve- 
nuta, ond'io creda, eh' ella non sia senza miste- 
ro ; la. voce di Giulio mi aveva prima di essa 
preparato il cuore a qualche allegrezza , ma< nè 
dal suo, nè dal vostro labbro comprendo ancora... 
Gìnl. Eh! se quel signore mi dasse licenza di par- 
lare, comprendereste subito che... 

Ver. Che piace talvolta al cielo di* sollevar il mi- 
sero, quando egli appunto crede d’essere più^in- 
felice ; sei anni di continuo pianto, una sol notte 
ha bastato ad asciiigarvelo , ed è stata appunto 
la trascorsa. 

yen. Ma che è avvenuto in essa? 
yer. Ditemi : vi rammentate del momento, in cui 
per' opera di un malvagio voi foste balzato dal 
' vostro impiego ? 
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Yen. Ah signore ! e a che mi risvegliate l' idea di 
tutti i miei mali? e come obbiiar posso quella 
querela, quell'esame, quella fatai sentenza... 

Ver. Che fu conosciuta però per ingiusta e che fu 
ritirata da un sovrano. . ^ 

Yen. Ma senza però restituirmi uè impiego, nè onore. 
Fer. Voi ne potete esser colpevole; la vostra lon* 
tananza, il vostro avvilimento... 

Fen. No, no dite i maneggi degli altri, e la cru- 
deltà di mio cognato ; Vivenzi tutto poteva presso, 
il duca defunto, c Vivenzi fu il primo adallon-. 
tonarmi da lui. 

Ver. Oh giusto Dio! e dovrò scoprir questo anco- 
ra ? basta, vi s'accordi che presso di Azzo d'Este 
tutto egli potesse; tna presso Ippolito che mai 
poteva Vivenzi a fronte del vostro squallore ! io 
non vi credo si pellegrino nella città che noto 
non vi sia qual sovrano è succeduto al padre ; 
angolo non v'ha, non v'ha tetto, non indigente, 
non afflitto, che non parli della sua pietà ; egli 
nemico della lode, la nasconde, è vero, tra l'om- 
bre ; ma da quell' ombre istesse sorge la luce , 
che lo esalta per 1' amico , pel benefattore , pel 
padre de’suoi sudditi ; c voi solo, voi solo, nella 
comun voce , fatto gli avrete il torto di non 
- stender giammài le vostre mani a lui , di non 
alzar le vostre grida, e, signore dirgli: se la ve- 
^ dova , se V orfano , se 1' infermo trovano da voit 
pietà, non la troverà adunque 1’ uomo calunnia- 
to ed innocente ? egli è vostro padre che mi 
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ha oppresso, non emenderà duiìque le sue coìl^ 
il figlio ? non... soffritelo, soffritelo, Venanzio, io 
non vi discolperò giammai da una si ingiuriosa 
indolenza. 

yen. Ah signore !... Provale ad esser misero , 
ed allora saprete discolparmi. 

Ver. Ebbene basti Tavervì folto il rimprovero, per- 
ebà gjistiaie con più dolcezza il piacere della ri- 

• sorsa. 

Yen. Ma è. poi sicura? ^ 

Giu/. Se è sicura ? yostra moglie c vostra bglia 

10 sanno. Ma per qual mezzo... per qual combi- 
nazione... vi basti dire, che un altro poco ci pe- 
ricolava l’onore... 

yen. V onore ? , n ^ 

yer. Giulio? {guardandolo con qmlcne collera), 

Giul. Oh scusate, signore ! mi è scappata ... Ma 
è tartta la consolazione che provo, che non posso 
tratlenermi dal parlare... Già non dirò altro, an- 
ch’io so farla qualche volta da uomo • • • E poi, 
vi pare che voglia palesargli la fuga di Lufea , 

11 folto delle spade, il . . . 

yen. Mio Dio ! (si getta colla faccia ^ul letto) 

Ver. Ma voi vorrete eh’ io mi sdegni ; voi... {fre~ 
menda con Giulio) 

Urb. Cosa avete , Venanzio , che esclamate ? (per 
avvicinar se gli) 

yer. Nulla, nulla: restate pure al vostro l^to : le 
sue esclamazioni son gli estremi sforzi d’un ma- 
le , che dovrà a momenti abbandonarlo. 
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Giul. (Oh maledelta qualche volta 1» mia linguai 
é peccato che noo sia nato una femmina ... Ma 
. se non mi posso tenere.) 

Ver. Venanzio ! 

Ven. Ab signore! (scuoUìulasi) 

SCENA V. 

I ‘ • 

Esce l’ Infermiere eoa due Pratici , il secondo 
dei quali porterà una tavola quadrata a tracolla 
con sopra bicchieri e caraffine di pozioni da 

dispensarsi agli infermi. 

/ 

» 

Pratico e delti. 

✓ 

Prat. E qui si seguita a far mercato ! ah ! or ora 
sarà finita, (comincia a dispensare le ampolle 
dalla parte di Urbano) 

Ver. Chi sono quelle persone? 

Ven. L' infermiere ed i Pratici che 'vanno dispen*- 
sando le pozioni. 

Prat. (che sarà arrivato al letto <f Urbano pren- 
dendo un’ampolla per dargli) Prendete voi. 
Urb. Cosa i questo ? 

Prat. Che novità? il solito siroppo. 

Urb. Non lo voglio. 

Prat. E perchè? 

Urb. Perchè il medico mi ha detto che ho da mo- 
rire di questo male, c non voglio altri siroppi. 
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Pral. Ma queste droghe possono.... 

Urh. Farmi morire più presto, lo so. Buone droghe ! 
Legno quercino invece di costa arabica, e canna 
montana invece di salsa pariglia. 

Pral. Eh andate al diavolo, {g i volta le spalle) 
Prb. Ci sono stato, stando con voi. 
dui. (Non si può per altro negare che questo am- 
malato ha una lingua suscita come la mia.) 

Yen. ( al Pratico, che passa ad altri letti) Signore, 
e per me? 

Frac. Per voi non c’ é che 1’ ordine di sortire. 
P'en. Se mi daste un po' di cordiale. 

Pral. Non ci sono cordiali : il medico non li ha or- 
dinati. (e passa seguendo il corso dei letti) 

Ver. Qual crudele maniera ! ah si risolva. Giulio , 
ove siete? 

dui. Son qui, signore, ma non 'parlo. * 

yer. Emendate il vostro errore coll' ordinare una 
leltica per trasportar Venanzio al luogo della sua 
salute. 

Giul. Corro come un daino, (via) ' 

Ver. Voi, uomo infelice, richiamate ora, per quanto 
- potete, le deboli vostre forze. Più salubre, più 
consolante sarà Tambiente, che voi r^pirercte.tra 
poco, in seno dell’ amore, nè mai più rivedrete 
questi luoghi, ove sotto il manto della pietà,' pas- 
seggiano così impunemente l'insensibilità e la fìe> 
rezza. 
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SCENA VI. 

t 

BALDO, poi Medico e detti.' 

Mal. Pratico, dov'è il dottore? {sortendo incontra il 
Pratico nel fondo) 

Frat. Eccolo che sorte dalla corsia. ~ (énira cogli 
altri dalla parte opposta. In questo sorte il me- ' 
dico dalla corsia, ov'è entrato) 

Bai. Signor dottore, mi ha mandato il padrone a 
vedere se è sortito Tammalato che già sa|)ete. 

Med. lo ho dato ordine Ano da jcri che sorta, ma 
coQvien credere , che abbia trovato qui, chi io 
protegge. 

Bai. Proteggere? 

Med. Guarda, eccolo lì io conversazione, dia- 

lago è tutto nel fondo) 

Bai. Ora ce la farò terminar io. {per andare) 

Med. Eh dimmi: il deputato non viene questa mat-' 
lina all’Ospedale ^ ' 

Mal. No; è andato dal sovrano per l’affare dcH’O- 
spizio. {per andare) 

Med. Senti.... {trattenendolo) 

Bai. Lasciate che mi sbrighi, di quest'uomo, poi vi 
risponderò, {^avanza verso Venanzio e (Uce) Ehi 
quelPuomo! raccogliete i vostri cenci, candiamo. 
Ver. Andare? 

Bai. 'Andare, si, ci sarebbe forse difficoltà? Egli non 
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ha febbre, il medico Io ha licenziato, conviene 
dunque sortire. 

Ver. Ma se egli si sente stinito. 

Bai. Poco male ; io ho forza bastante per reggerlo 
fino al luogo, dove deve essere condotto. 

Ver. E dov’è questo luogo? 

Bai. Dove, dove ; io non ho da rendere questi cónti 
a voi. 

Ver, No? credo di poterlo chiedere ove si tratta 
di condur un infermo fuori d’un luogo destinato 
dalla pietà per suo domicilio; questo è l'abergo, 
o degli ammalati, o de' convalescenti. 

Bai. E il députato, il mio padrone gliene ha tro- 
vato uno migliore. 

Ter. Ah l'ora intendo; tu sei dunque il satellite di 
Vivenzi.' 

Bai. Signore, Come parlate? 

Ver. Colui, che ha osato questa notte d'inveir al 
ponte nuovo contro Margherita. 

Fen. Ciek) I che sento ! 

Ver. Colui, che ha, potuto penetrar le soglie del- 
l’oppressa virtù e disputar colla spada alla mano 
-il rapimento di Luigia. 

Ven. Oh cielo! 

Bai. Io sono.... 

Ver. Temerario; allontanati da questo luogo, nè . 
far eh' io renda per te tribunal di giustizia, ciò 
ch'io rispetto ancora come 1' albergo della tene- 
rezza. 

BaL E chi siete voi per farlo ? - 


J. 
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Ver. Chi sono? audace! ed osi d’interrogar ancora 
l'ajo di Ippolito d’Estc ; il conte Vernerò ? 

Mei. Verner? {alzando la voce) 

Ver. Che ? non mi avevate conosciuto P signor dot- 
tore? Ho ben {Macere 'di esservi rimasto occulto 
fino al iimmeolo, in cui ho potuto oonoseere ap- 
pieno quale sia il cuor vostro, e quale lo stato 
di questi miseri affidali dalla pubblica pietà alla 
vostra cura. Certo che voi non vi sareste figurato 
giammai, che un titolato, che un mio pari pene- 
trate avesse queste mura , ed esaminato da vi- 
cino lo squallore c 1* affanno che signoreggiano 
in esse. Quel cielo però che colpisce airimpensala, 
l’uomo crudele, e lo punisce quando crede d'es- 
ser più tranquillo sui suoi delitti , si quel cieio 
ha diretti i mici passi per conoscervi, per udir- 
vi, per render conto di voi e della vostra durez- 
za. La mia voce però non è che il lampo, aspettale, 
aspettate il tuono della vendetta, e allora arros- 
sirete di voi e della vostra condotta. 

Med. M isero me! cosa farò? » 

Bai. E sarà egli Vernerò? 

Urb. Cacciatela via quella morte in parrucca, cac- 
ciatela via. 

f \ 

SCENA VII. 

GIULIO, e detti. ■ 

Giul. Oh signor conte, la lettica è all’ ordine. 

Ver. Si? ebbene, Venanzio: andiamo; appoggiatevi 
a me. {gli dà braccio) 
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Giul. Oh ! vi pare! farò io. (^per a/ alarlo) 

Ver. No, no; voi non mi priverete del. puro pia- 
cere che si prova nell'assislere il suo simile, io 
non ho mai sostenuto un così dolce peso : i soli 
perfidi, i soli insensibili possono rigettarlo. An* 
diamo, {via con Venanzio appoggialo sul brac- 
cio di Vernerò) 

Bai. Io non so dove sono, {via) 

Mei. Si córra al riparo, (fio) 

Vrb. Oh questa mi ha sorpreso! 

Sapete perchè? perchè è rara nel mondo. 


FINE BELI.’ ATTO QUARTO. 
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Ospizio. 

I 

Sarà questo un' ampia sala dipinta a riquadro , pa- 
rapettata : avrà la stessa varj usci laterali, su cadauno 
de' quali la sua numerazione denotante le varie camere 
destinate all' albergo de' poveri ; s' entrerà nella stessa 
per lo sfondo formato da un arco di divisione ; in mezzo 
alla stessa vi sarà una tavola coperta di damasco con 
sopra ricapito da scrivere ; intorno la tavola sei pol- 
trone di damasco, e una settima nel mezzo ben distinta 
dalle altre. 


SCENA PBiMA 

f 

GIULIO entra guardando; poi dice: 

Oh' che bell' aria , oh che bel luogo, oh che ma- 
gnifica situazione ! quest'arco, queste porte, quelle 
camere... Cortile superbo... scale reali, sale, cor- 
ridori... ah la gran bella cosa! la gran bella cosa! 
e i poveri avranno dunque da abitar qui? co- 
spetto! è peccato non essere povero per venirci 
d' alloggio.... Oh a me certo non mi mancherà 
una porzione ; già speranza di divenir ricco non 
ne ho più.... 'Esca e solfanelli fino che posso: e 
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quando manchi il capitale, signor Giulio, eccola 
la tua abitaziooe ; comincio da. questo momento 
a prendere il posto. - 

SCENA il. 


FELICE, e detto. 

Fel ( entra guardando ) Bello ! veramenlè bello ! 

sono proprio contento d'averlo veduto. 

Giti/. Un vecchio, che sia un di quei venuti a preti- 
' > der luogo prima che gli altri glielo rnbino ? agli 
abiti veramente non pare... ma alle volte anche 
sotto gli abiti ci sta... Oh cospetto! chi vedo? 
. non è desso ? > ' - ■ 

Fel. Queiruomo ? 

Giul. Quel signore? 

Fel. Non mi conoscete più? 

Giul. Ma non siete ?... 

Fel. Felice, il cameriere del conte Vernerò. 

Giul. Oh mio buon Felice!.. Scusate, perchè vi ho 
veduto di notte, 'e in casa.;, ma ora mi fate una 
figura, un risalto... e come siete qui? •• 

Fel. Ho tanto pregato il mio padrone , che infine 
mi ha concesso d' essere spettatore d’ un alto il 
più*^ grande, il più degno d’un sovrano; un alto 
di pietà e vendetta. 

Giul. Oh bravo! ed io ci sono venuto per le me- 
desime ragioni ; e poi questo luogo comincio a 
considerarlo come la mia regia, e ne prendo il 
possesso... Ma, Margherita, Luisa 
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Fel. E non sono airOspizio ? 

Giul. Ci sono ? 

Fel. Certo le ha condotte il conte nella sua carrozza 
medesima. 

Giitl. Anche in carrozza? oh che signore, oh che 
degno signore ! se foste stata già poco all* ospe« 
dale, se l’aveste inteso, se... vi basti sapere, che 
si è preso egli stesso Tammalato sotto il braccio, 
lo ha posto in letlica e lo ha accompagnato 6n 
qui. 

Fel. Si saranno dunque trovali tra marito e moglie? 

Giul. Certo, che si saranno trovati. 

Fel. Che allegrezze, che consolazioni ! 

Giul. Immaginatevi ! Questa in carrozza , e quello 
in lettica ; questa ristorata, e quello mezzo risa- 
nato; tutti due protetti dal conte, tutti tre pieni 
di speranze,^ tutti... Oh sarà stato senz’ altro un 
macello di consolazione. 

FeX. Buoira gente ! Io meritavano ; io sono fuor di 
me dal pìaeere. 

Giul. Ed io son pazzo dichiaralo... Ah se avessi 
anch'io un pezzo di moglie in questa situazione... 

Fel. Che. non siete stato maritato? 

Giul. Maritato io ? e chi diavolo volete che pren- 
desse un pezzente simile a me? 

Fel. Eppure siete ancor fresco, avete dello spirito. 

Giul. Eh per essere son quel che sono, e se avessi 
trovalo un pezzo di . . . 

Fel. Oh vico gente. 

Giul. Per bacco 1 che ci cacciano via ! 
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Fel. E perchè? voi siete un povero, io'sonocaqae- 
riere del conte . . . 

Giul. Dico bene, abbiamo diritto di rimanere. 

SCENA m. 
vivENsi, e detlt- 

* I * 

Fiv. {esce con un fascio di carte in mano riflet- 
tendo) Qual novità ? a che mi ha egli consegnate 
. queste carte? con qual tuono mi ha parlato !... 
Con qual dissimulazione !... Fosse inai scoperto 
' lutto ? mi avessero, o Baldo, o il figlio finalmente 
tradito ? oh rabbia ! 

Giul. Cos' è ? mi pare che quel signore batta l{i 
, luna. 

Fel. Non lo conoscete? 

Giul. lo no. 

Fel. Eppure dovreste ìuunagiiiarvelo, egli... • 

Fiv. Quali voci ! {guardandoli) Chi siete voi ? 
Giul. lo sono un uomo, e questo un altro. 

Fel. Il cameriere del conte V'^cruero. 

Fiv. Del conte ! voi ? (ron trasporto) 

Fel. Non lo credete ? 

Fiv. Poco importa eh' io Io creda, giova piuttosto 
il sapere cosa fate qui. 

Fel. Fo... fo... non ci trovo obbligazione di palc- 
sarvelo. 

Yiv. No ? (a Giulio) c tu perchè ci sei ? 

Giul. Oh io ci sono, perchè questo è il mio feudo, 
e credo di poterci essere. 
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Viv. Intendo. L’ asilo de' birbanti è aperto , e sei 
venuto il primo ad abitarlo. 

Giul. Che birbanti ? sarete voi un birbante,' se par- 
late cosi. 

Fw. Ehi! temerario! rispettami. 

Qiul. Io non rispetto mai chi non porta rispetto 
agli altri. 

Viv. Si, si,....,. La superbia ha alzalo il suo trono 
nell'indigenza; non fia però che la rispetti mai 
un Vivenzi. ( va a sedere ed apre le carie per 
esaminarle) 

Giul. Un Vivenzi ? ah siete voi quella' buona lana? 

Fel. E non l’avevi eonoscìulo? 

Giul. Chi diavolo sapeva chi egli fosse... veramente 
ni taglio, air àbito, alla ciera, all’ odore doveva 
conoscerlo, ma... 

Fel. Anche aU’odorc ? 

Giul. Oh si , amico mio ; un nomo crudele ha un 
certo tanfo, che appesta anche da lungi il genere 
umano; egli poi nc ha una dose ollreinodo ca- 
ricata ; guardatelo : che viso, che naso, che occhi, 
che labbra! oh! sicario del sangue* tuo... 

Fiv. ( alzandosi con impeto ) Come? (he? cosa 
dici tu ! 

Fel. Eh nulla ; egli ha detto... 

Fiv. Sorti, temerario, da questo luogo, o giuro al 
cielo... 

Fel. Oh! adagio, adagio ; non date degli ordini 
avanzati, perchè poi, se egli vi ha detta qualche 
cosa, io vi dirò il resto ; capisco, è vero, che un 
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.’po’di prudenza sarebbe volte più utile della' 
temerità; ma ogni uomu ha il suo veleno, e non 
bÌKOgoa stuzzicarlo: e non conviene... basta, prima 
di infuriarvi, guardatevi bene,* signore.... Noi 
avremo una camicia in dosso meno fina |della 
vostra, ma forse più di bucato, cd è una gran 
consolazione per T uomo a poterla mostrar can- 
dida e netta, a fronte di chi deve nasconderla 
per non essere criticato. 

Giul. Bravo Felice ! bravo ! 

Fiv. (A tanto si giunge da costoro? dunque tutto è 
palese, dunque...) 

V 

SCENA IV. 

Medico, e delti. 

Med. Signore, siete voi qui? {entrando con pre- 
mura) 

Viv. 0 dottore ! 

Giul. Ah ah, eccolo Taltro galantuomo. 

Med. Qual ndvità,. qual raggiro è quello, ehe forse 
si tesse contro di voi? L'avete penetrato? 

Fiv. Io nulla so, spiegatevi. 

Med. E non avete inviato voi il vostro servo al- 
l’Ospedale per trarne da esso Venanzio ? 

Viv. lo ho supplito alla vostra indolenza, voi do- 
vevate fin da jeri averlo licenziato. 

Med. Di ciò non mi discolpo, vi chiederò solo quale 
interesse aver doveva Vernerò. per opporsegli? 
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Vw. Vernerò? • • 

Med. E non l’ha egli respinto il servo? non ha 
tratto egli Venanzio con sè?... 

Viv. Dottore! che un figlio. mi ha assassinato^ 

Med. Un figlio? 

^ voi non sapete gli accidenti della scorsa 
notte... Egli ha (»ato 'prevenirmi, egli ha snudalo 
per sino il ferro,: egli.... Oh mia rabbia! Oh mio 
rossore! (si getta stflla sedia) ; 

jFel. Cosa è stato, gli vien male? 
dui. Oh! signor dottore, .una tastatina di polso a 
quel povero ammalato. 

Med. Temerario, tu sei qui ? . / • i . . . 

Giul. Volete che lo tasti io a voi? 

Med. (lo guarda, gli volta le spalle con disprezzo , 
s'accosta a Vivenzi) Signore, coraggio; qui non 
bisogna perdersi di spirito, bisogna.,.. 

I 

SCENA V. 

M , , ' • 

> VERNERÒ, vestito in gala e delti. 

Ver. Ebbene signor presidente, avete voi esaminati ‘ 
quei fogli? 

Fft;. (alzandosi confuso) 1 fogli ? r 
Ver. 11 sovrano mi ha detto di averveli rimessi in 
mano per un giusto ,^me, l'avete voi fatto ? 

Viv.' E<qual esame doveva io fare? essi non com-'' 
prendono che la lista di coloro, che devono 'es- 
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sere in questo ospizio ammessi, non so quai que- 
stione .... 

Ver. Non la sapete? il restituirvi dunque la lista 
de' miseri non hs bastato a farvela conoscere ? 
Viv. Ma spiegatevi... 

Ver. Non è più tempo ; il sovrano s’ avvicina : la 
> sentirete da lui. {con iutiego) ■ 

Gioì. Uh come s'annuvola il .cielo. 

Fel. Ho paura senz’altro di qualche temporale. 

SCENA VI. 

Voce. Evviva il Duca evviva il padre della patria. 

U Duca vestito in gala , ed accompagnato dà 
varj uffiziali di corte ; infine sei consigfieri vestiti 
a nero, con spada e parrucca , uUimo di tutti i( 
capo del Rione j e molti popolani. 

Giul. Uh che bei ufOziali, e il duca, come è ben 
vestilo ! viva viva. 

Fel. Eh, per lui è giorno di gala. 

Giul. E quei carbonari li dietro, chi saranno? 

Fel. Credo U Magistrato. 

Giul. E cosa verrà a fare? 

Fel. Sentiamo, {schierato il tulUt) 

Ver. Signori , vada ognuno da voi a prondere il 
suo posto, [comiglieri vanno (die sedie disposte) 
Due. Signor presidente , e voi perchè non andate 
al vostro? . 
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Viv. Altezza, io credeva che, o voi, o il come Ver- 
nerò Io occupasse. 

Dm. No, ,no: nè Vernwo, nè io ci abbiamo altra 
. situazione che quella d’essere parti interessale io 
simile affare ; voi siete il pr^idente da me eletto 
t io quest’ospizio; andate adunque; occupate' il 
, luogo che conviene al vostro inioistei^, nè vi cu* 

. rate nemmeno di sapere che Vernerò ed io siamo 
( presenti. 

Vii;, (getta un sospiro, e oa al suo posto). 

Jiied. (Mi place poco, un tanto onore ). . 

Giul. Come? Il sovrano lo onora a tal segno! Oh 
<i questa mi dispiace! 

Fel. Aspettate : vediamo come finisoe; 

{ Il Duca fa uu cenno, tuUi siedono. Viventi in 

- mezzo, consiglieri tre per parte, uf^tiali dietro 
a loTO'.in piedi-. Duca a dritta. Vernerò « ii- 
nislra delta tavola, pure in piedi; Giulio 'e 
Felice in un angolo della scena dalla parte del ' 

t Duca ; Capo del rione dall'altra). 

Due. Signori, il momento di vedervi qui tutti adu- 
nati ad esser gtudid e testimonj dell’opera mìa' 
è sì consolante per me, che io giungo ad anno* 

- verarlo per il primo, o per il più fausto del mio 
. governo. Gli illustri mìei predecessori calcarono 

per ogni dove la via della gloria , e trànqnillo ' 
possessor lasciandomi delle conquistale loro do-'- 
vizie, altra cura non trasmisero per imitarli, oltre 
quella del bene de' miei sudditi, e dell* interno' 
. loro regolamento. Yolgendo ovuoqOe lo sguardo. 
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nulla io trovai ne’ mici stati, che interessar più 
dovesse il naio spirilo sovra tal bene,' fuorché 
j quello di raccogliere in' un sol luògo, e 'prò vve- 
udore alfci ivita <ii tanti c'- tanti* Infelici .‘• de’ quali 
v/il ;iniO)dottiinio !abbondB,'’èd'’a cUi^'O le primate, 
iiO'le pubbliche I calamità * han tolto 'ogni mezzo 
.alla sussislcnza. Fondato! su tal riflesso', questo 
vasto edifizio a mie spese ;eressi, alla di cui de- 
dicazione vi ho tutti in esso raccolti itì' questo 
' giorno eoBsaorato valla pubbica pietà 'ed al' dovere 
del trono; prima però di > farlo , io* chiederò a 
rvoi medesimi da'f me* eletti r* por patrocinatori" e' 
custodi deli’ opera mia , se degna la credete ,di 
me medesimo e della vostra approvazione. ‘ 
Vii). Altezza, e chi». potria Poh approvarla? Ella vìj 
caratterizza' per* padre de’ Vostri ' figli , c vi ren- 
-derà chiaro hon menoi degli 'avi vostri 'nella po- 
vsterità.:' v . v * 

Due. Siete dunque persuasi che • nell’ idearla , che 
nell’ eseguirla , v’ altro appunto non abbia cercata 
> che il bene maggiore de'< Agli miei? u ' - ' ' 

Vip. L’ operai stessa :1o dice, nè voi avete ' bisogno 
td'una maggior- giustificazione. n - ‘ 

Due. Ebbene I quando è cosi, difendetemi 'dalie im- 
tpulazioni che mi .si danno, e dairaltrui condanna. 
Vip. e chi è mai che può condannarmi? sn ‘ 

Due. Chi? il mio ajo medesimo::- • 

Vip.. Egli? • ^ '.(v ■.(' i:.-'.' : . 

V^r.) St,>egii, il contei Vernerò; icolui I òhe' nel mi" 
,rar la Usta degii infelici in questo luogo ammessi. 
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può rimproverar al suo sovrano d'aver eretto un 
sì sontuoso edifizio non già alia pietà, aia alla 
pompa. ' 

Viv. Signore, io non so che rispondervi; richiamar 
prima converrebbe a giusto esame la verità per 
conoscere la forza di questa risposta. 

Ver. Veramente quest’obbligo dovrebbe a quest'ora 
essere stato subito da voi eseguito come presi- 
dente. A tal cura, a tale oggetto il sovrano vi 
avea consegnati que' fogli prima dei suo arrivo, 
ed era dover vostro l'avervi ben bene esaminati. 
Pure, giacché siamo al cimento , vi sia noto< che 
ciò, che fatto voi non avete, lo ha già eseguito 
Vernerò, e scoperto in tal esame, o una troppo 
ingiuriosa parzialità in chi comanda, o una im-^ 
perdonabile negligenza in chi dovea obbedirlo. ' 
yiv. E forse son essi mancanti?... t 

Ver. D’oggetti troppo lagrimevoli, d'oggetti che ave- 
vano il diritto d’essere i primi in tal soccorso.' 
Fiv. Io non ardirò replicarvi; audace nemmeno 
sarò di offendere sua Altezza col menomo so- 
spetto di parzialità; ma neppure imputerò per 
questo di negligenza chi fu l'incaricato della sua 
volontà. Nascer potrebbe il difetto dai rispettivi 
capi di Rione che* furono incombenzati '^di pre- 
sentar le liste alla presidenza. 

Ver. È vero ; e a tale oggetto io ho fatto chiamare 
dinanzi a voi il capo di 'Rione di Vìarenna che 
è quello appunto nella cui lista non ho trovati 
descritti quei miseri oggetti di cui vi ho testé 
favellato. 
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^iv. (Qui costui?) 

Ver. Favorite, (al Capo) signore; avvanzatevi, ri- 
spondete senza meiilire, e pensate che irremissi- 
bile sarà per voi uno spei^iiiro ; or dite : avete 
voi presentata al signor presidente la lista esalta 
de’ miseri che abitavano nel vostro Rione? 

Cap. Esattissima. 

Ver. E com’è dunque che ella è mancante di quei 
tre, infelici che abitano nel borgo di Viarenna. 

Cap. Mancante ? 

Ver. Si; essi sono, una madre, una figlia, un vec- 

. chio febbricitante; esaminate signor presidente 
la lista, c non li troverete. 

Vtt\ (Oh rabbia!) (mostrando (Tosservare) 

Cap. Ma io li ho tulli descritti. 

Ver. Non è vero, voi li avete occultali, voi.... 

Cap. Signore, non fremete; io ve lo giuro; essi 
sono scritti di mia mano medesima. 

Ver. Lo giurate ancora! ah questo' è troppo; uomo 
crudele, perch'io non debba convincervi di sper- 
giuro. Olà, Venanzio, Margherita, Luisa, entrate. 

SCENA VIL 
• . » » 

VARGHBRITA, I.CISA, VENANZIO 6 detti. 

Mar. Oh momento l , 

P'en. Incontriamolo da 'forti, (awansandosi) 

Lui. Ella è la pietà che ci assiste. • 

Fel. Eccoli, eccoli. 
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GiuL Oh come la godo! 

Viv. (Qual tela mi è stata tessuta!) 

Med. (Ed io stolido son venuto fin qui?) 

Due. (Dissimula per poco ancora, o mia vendetta.) 
{in questo, i ire saranno avanzati) 

Ver. Oh »gnor Capo dì Rione, favorite: esamina* 
teli: son questi i tre miseri i di cui nomi dite 
d’avéh cogli altri esibiti ? 

Cap., Questi. 

Ver. Avreste mai equivocato nel nome, descriven- 
done in loro vece degli altri? 

Cap. Non mai : Margherita, e -Venanzio Obes, e 
Luisa loro figlia. 

Ver. {prendendo con impeto il foglio da Vivenzi, 
ed avventandosi contro il capo) E. dove sono in 
questo foglio fatale ! chi li ha da esso involati ! 

Cap. Oh signore, non soffrirò più il vostro sdegno. 
Chi li abbia involati, domandatelo al presidente. 
{con fermezza) 

Vw. A me? 

Ver. A lui? 

Cap. Voi perdonerete s'io sono in necessità di pa- 
lesare il vero; un uomo d'onore non soffre in- 
giustamente degl' insulti ; confessale dunque di 
averli voi stesso can^llati. 

Viv. Ah iniquo! {per alzarsi) 

Due. Fermatevi, signor presidente, non è ancor 
tempo che voi vi alziate. 

Viv. Ma costui.... 

Ver. Costui può essere un mendace; ebbene s’egli 
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ha avuto l’ardire d’accusarvi ,di un tale eccesso, 
avrà anche la fermezza di palesar la cagione per 
cui li avete dalla lista de!, poveri di vostra mano 
cancellali. ' . . ^ 

Cap. Sarebbe inutile Toccultarla ; egli lo ha fatto 
. per il timore , che si scoprissero in essi i suoi 
- parenti. 

Due. I suoi parenti ? . . . 

Ver. E sarà vero ? voi Io siete ? > . 

yen. Signore.... 

Ver. Pariate. 

Lui. Ah dispensateci. 

Ver. Oh ! qui non c’è più luogo ad arcani; lo sie- 
te voi ? 

Mar. Pur troppo lo sono. 

Ver. E con qual vincolo? 

Giui. Eh niente meno di quello di sorella, di co- 
gnato, di nipote.... , , 

Ver. Qual voce? qual lingua Io palesa? 
dui. Quella di Giulio che non può tacere a costo 
che gliela taglino. 

Fel. Oh invidiabile schiettezza! 

Ver. E sarà dunque cosi? che risponde a tante ac- 
cuse il presidente? 

Vi'y. E che risponder deve? {alzan^si con impeto) 
Gioite, gioite, o vili del vostro trionfo, (ai tre) non 
sono morto ancora per vendicarlo. , 

Due. Come ? si minaccia ancora ? 

Viv. Ah altezza, questo è troppo; atteso io inai mi ’ 
avrei che insignito di queste forme, esporre mi t 
voleste ad un si vile rossore. 
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Due. E nemmeno il tuo sovrano ' atteso da te si 
sarebbe che insignito di quelle forme abusar tu 
- osassi della tua medesima autorità per divenir 
malvagio. Barbaro! non ti bastava adunque il 
nuotar nelle dovizie, il respingere dal tuo tetto 
oggetti si interessanti, i nodi del sangue tuo, eh'e 
' cancellar hai potuto ancora i nomi loro dai mo^ 
•numcnti della pietà, ed armar questa notte la 
■ mano de’ suoi satelliti per allontanarli forse per 
sempre dalle grida della natura ? un sovrano 
adunque, un sovrano ancora tu lo volevi invo- 
lontario comfdice de' tuoi misfatti, e mentre egli 
eletto l’aveva per padre de' figli suoi, lo esponevi 
tu stesso ai giusti rimproveri dell'oppressa uma- 
nità, delFassassibata indigenza? ed or lo rinfacci, 
del tuo rossore, e innanzi ad essi parli ancor di ' 
vendetta? Ah fiera crudele! tu non avrai penti- 
mento che basti a disarmar il mio sdegno. Do- 
vere, onore, verità , giustizia , tenerezza , furore , 
tutti alzano le sue grida contro di te; io le 
sento, se tu non le ascolti : io le provo se tu 
non le intendi, preparati (malvagio)! a soflà'ire; 
ed esca dal labbro di Vernerò istesso la tua fa- 
tale sentenza. 

Ven. Ah perchè son io qui presente ? 

Lui. Qual gelo mi scorre nelle vene per lui! 

Afar. Io sento ch’eim’è fratello ancora, benché cru- 
dele. 

Med. Dovrà condannarlo? 

Fel. Adesso si che il padrone saprà vendicarsi. .. 
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sta i^QOta virtà : voi invece T avete detestata e 
me con essi il bersaglio rendeste del vostro furore, 
che far più ora vorrete? ostinarvi neU’odio? per- 
dervi neU'orgoglio e nel disprezzo ? ah ! no, mio 
genitore : il pentimento è la più degna azion del- 
l'uomo, anche in mezzo alla colpa; un sovrano 
' apre un Ospizio al povero, apre un suddito an- 
cora il stK) cuore al misero : uno vi dedica la sua 
pietà, r altro vi sagrifichi la sua fierezza e sia 
eguale per entrambi il trionfo: se uno Tamore, 
l'altro lo sdegno, se quello la tenerezza, questi 
l'orgoglio avranno innalzato per trofeo, sul monu- 
mento il più grande della natura. 
yiv. Dove sono? 

Due. Si scuote egli Vivasi? 

Lui. Mirate il suo pallore. 

Mar. Osservate la sua confusione. 

Ver. E basterà ciò alla giustizia? 

Car. Basterà allora il mio sangue, e Carlo noi serba 
nelle vene che per versarlo per un padre. 

JVer, Ma egli ha tentato di render complice un so- 
vrano della sua crudeltà. 

Lui. E un sovrano che accoglie in questo giorno 
tutti i miseri, rifiuterà il primo in lui? 
f'er. Egli volle esserlo , la sua miseria nasce dalia 
sua colpa. 

Mar. Ninno signore, niuno saria degno di pietà, 
senza investigar si andasse la cagione delle pro- 
prie sventure; Usuo rossore basti alla pena quan 
' d'egli esser possa capace di virtù. 
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desiino; eccoli i pulii che disarmar soli possono il 
braccio della vendetta; vediamo ora se Vivensi è 
capace di virtù coll’ accettarli. 

Car. Padre miol.,, i ‘ • 

Mar. Mio fratello! 

Lui. Caro zio! ‘ 

Veti. Cognato! ‘ ” V 

Mad. Amico. 

L'iv. Ah! che volete tulli da me? il mio buon so- 
vrano ha parlato per le lalibra di Vernerò, dun- 
^ que s'obbedisca.' - ■ • / 

Pel. Ohi l’ha pronunciata una volta. 

Giul. Phu! è sparala la cannonala. ^ 

Piv. Tal obbidienza 'però non basta ancora: io mi 
getterò' a' suoi piedi... 

Due. Nb, no; voi non mi turberete la consolazione 
che 'mi dériva dal vostro ravvedimento ; giustizia 
cd onore esigono che quanto ha pronunziato Vcr- 
’ nero sfa da me confermalo ; si lasci ora libero lo 
sfógo 'alla pietà,' c nH’araorci c s’aprano una volta 
‘ le porte alla consolazione. 

Veir: Ebbene; entrale o figli, entrate. (<^«t saran- 
no alzati i consiglieri, tolta la tavola di mezzo, 

' e le sedie; si apre la porta grande dello sfondo 
ed entrano) 
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SCENA ULTIMA. 

I POVERI e detti, gridando empiva 

e battendo le mani. ^ i 

Car. Che vedo? 

I nostri fratelli? . . , 

Mar. I nostri amici ? 

y en. I nostri parenti ? . , 

Pel. Oh quanti ! oh quanti ! . . 

Ginl. Vado io alia testa di tulli, {va in mezzo ad ' 
essi) 

Due. Venite, venite, o figli miei; fate tutti corona 
a Ippolito, e consacrate colla presenza qaest’au- 
re, queste mura, questi oggetti, che voi mirate j 
intorno a me: eccovi in Carlo il padre vostro,. ‘ 
^ in Margherita , Luisa e Venanzio i vostri custo- 
di, in Vernerò ed, il duca i vostri vindici ; la sua cu- 
ra, i loro sponsali, il pentimento di Vivensi, la 
comune allegrezza rendano solenne un cosi fau- 
sto giorno ; e sia mia la gloria ; se il passeggero 
che torreggiar vedrà dopo di noi il pietoso Ospi- 
zio, confesserà, con noi : che il beo del suo si- 
mile è la pietra fondameptale d’ogni ben regolato 
governo, e che solo per esso piovono sovra de’ 
buoni viventi , e benedizioni del cielo e quelle 
del mondo. 

Pop. Evviva Francesco Sforza ! Evviva il padre dei ' 
poveri ! 
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